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Editoriale

Siate uomini
di frontiera

di Claudia Nodari

La Carità, lo sappiamo tutti,
non può andare in vacan-
za, e tanto meno lo posso-

no i nostri assistiti; mi auguro
che dopo essersi organizzati con
vari turni affinché le persone che
aiutiamo non si sentano abban-
donate durante tutta l’estate, una
buona parte di noi sia riuscita a
godere alcuni giorni di meritato
riposo e sia così pronto ad af-
frontare questo nuovo anno so-
ciale con entusiasmo e spirito
rinnovato.

Stiamo vivendo un periodo
di grande crisi sia economica
che morale e sociale; in molte
parti del mondo la situazione è
ancora più grave a causa delle
guerre e stanno venendo meno
molte realtà a cui eravamo abi-
tuati; i dati della povertà e della
disoccupazione sono in conti-
nuo aumento e creano di conse-
guenza un notevole disagio so-
ciale. Inoltre la situazione me-
teorologica di questa estate, che
ha provocato moltissimi danni
economici in molte parti d’Ita-
lia ha aumentato il numero del-
le persone in stato di bisogno e
le Associazioni, la nostra in par-
ticolare, dovranno ancora più
attivarsi per dare risposte ade-
guate.

In un periodo difficile come
questo il nostro impegno sia eco-
nomico che di tempo da dedica-
re alle persone che assistiamo, si-
curamente aumenta e bisogna
sforzarsi di trovare nuove solu-
zioni e possibilmente nuovi Vin-
cenziani o persone che possano
dare una mano a trovare risposte
adeguate a chi spera e conta sul
nostro aiuto.

In questi anni la Federazione
Nazionale si è impegnata a lavo-
rare in rete con altre Associazio-
ni, vedi tavolo per l’aiuto alimen-
tare, tavolo per il reddito di inse-
rimento sociale, protocollo di in-
tesa con il Movimento Cristiano
Lavoratori. Questo impegno co-
mincia a dare frutti e ritengo sia
indispensabile che ciò avvenga
anche a tutti i livelli istituzionali,
regionali, cittadini e comunali
affinché il volontariato possa di-
ventare più incisivo e responsa-
bile.

Nella Nouvelle Règle, al n.
7.9, leggiamo:

“La Società non deve operare
unicamente con delle persone sole
nell’indigenza, ma anche con delle
famiglie e delle comunità. È ne-
cessario promuovere all’interno
delle comunità locali diseredate
un senso di responsabilità e una
solidarietà che favoriscano un mi-
glioramento economico, sociale e
ambientale, senza mai perdere di
vista la priorità del rapporto da
persona a persona con quelli che
soffrono”.

Oggi è divenuto perciò compi-
to essenziale per la nostra Socie-
tà superare la tendenza all’isola-
mento delle Conferenze tra loro
e di queste con l’esterno, e inten-
sificare invece non solo un lavo-
ro in rete con le realtà pubbliche
e private che operano nel territo-
rio, ma costruire vere alleanze
strategiche con Istituzioni, Par-
rocchie, Scuole, Associazioni di
volontariato e di promozione so-
ciale.

È venuto il momento che ogni
Conferenza studi e sviluppi que-
sta collaborazione attiva, dialo-

gando innanzitutto con le diver-
se realtà ecclesiali della Comuni-
tà in cui è presente e opera, co-
struendo tutte le sinergie possi-
bili, senza egoismi, gelosie,
chiacchiere e superando le bar-
riere che dividono, come conti-
nuamente ci richiama Papa
Francesco.

Il cerchio poi, unendosi tra lo-
ro più Conferenze vicine, si deve
allargare ai servizi e alle struttu-
re presenti nel territorio: dai Ser-
vizi Sociali dei Comuni al volon-
tariato, incontrandosi e dialo-
gando con loro, facendo insieme
una analisi approfondita delle
problematiche e delle diverse ti-
pologie di povertà che affliggono
il territorio, studiando insieme
soluzioni e iniziative. 

Poi a livello di Consiglio Cen-
trale si può avviare un’azione
strategica più ampia nel paese o
nella Città, unitamente alla Dio-
cesi e alle organizzazioni del so-
ciale, pubbliche e private.

Tutto ciò non richiede grandi
competenze, ma la volontà di
uscire dal proprio recinto e cam-
biare finalmente passo. Con de-
cisione e con coraggio, come vo-
leva il beato Federico Ozanam.

Nelle nostre Conferenze ab-
biamo tante esperienze anche la-
vorative e professionali da valo-
rizzare e mettere al servizio della
Società e dell’intera comunità ec-
clesiale e civile. Ognuno faccia la
sua parte. Nessuno si deve senti-
re escluso, giovane o adulto. 

Raccogliamo l’invito di Papa
Francesaco: “Siate uomini di
frontiera!”.

È possibile, ne sono certa. Pos-
siamo farcela. Tutti insieme. n
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Quale religiosità
in Europa?

Il futuro del cristianesimo non è
apparso mai così in pericolo come in
questo momento storico: persecuzio-
ni religiose e genocidio di intere po-
polazioni, comunità cristiane ridotte
al silenzio e alla marginalità in nu-
merosi Paesi, negata la libertà di cul-
to, sacerdoti trucidati... Anche in Eu-
ropa la situazione, seppure in forma
meno drammatica, è apparsa negli
ultimi decenni sempre più preoccu-
pante.

Sullo sfondo ci sono da considera-
re da un lato l’evolversi dei rapporti
Stato-Chiesa dall’ Ottocento fino alla
società odierna, fortemente secola-
rizzata, con il dissociarsi tra cultura
ed elementi religiosi e la difficoltà a
comprendere i secondi nell’ambito
dell’orizzonte rappresentato dal
mondo globalizzato; dall’altra il venir
meno delle radici cristiane del Conti-
nente Europeo.

È un processo che sta avvenendo
sotto i nostri occhi di cui forse anco-
ra non cogliamo la portata, ma ben
più importante e radicale della crisi
economica: il cristianesimo ha la-
sciato l’Europa.

Tre fattori stanno spingendo in
questa direzione: il primo è l’ormai

Primo piano

È l’ora dei testimoni
L’analfabetismo religioso:

una grave emergenza in Italia
a cura di Alessandro Floris

PP

               

Il cristianesimo sembra aver lasciato l’Europa, ridotto spesso ad uno sfondo anoni-
mo di “narrazioni” su Gesù, accompagnato da buoni sentimenti, riti e culti spesso ir-
rilevanti per la vita. Il rapporto sulla religiosità in Italia rivela uno scenario preoccu-

pante. Anche nel nostro paese cresce l’analfabetismo religioso, ma resiste, nonostante
tutto, il bisogno di trascendenza. La San Vincenzo deve prendere con urgenza l’iniziativa.

progressiva scristianizza-
zione dell’Europa che sta
avanzando a passi da gi-
gante. Un processo che
non riguarda solo il senti-
mento religioso, la parte-
cipazione a riti e messe, il
crollo delle vocazioni, ma
che investe il senso di ap-
partenenza alla civiltà cri-
stiana e va dalla cultura al
sentire popolare, dai valo-
ri fondamentali al vivere
quotidiano. E investe la
persona stessa, il suo rap-
porto con la vita, la ses-
sualità, il senso profondo
della vita e della morte, i
confini dell’esistenza
umana.

Ciò che appariva natu-
rale, consolidato da mil-
lenni nei costumi e nella
vita di interi popoli, ormai
a velocità sorprendente
conosce un inesorabile de-
clino.

Un fattore che ha acce-
lerato questo processo è
l’assenza nella Comunità
Europea di una comune
visione storica, culturale
e religiosa, e la prepoten-
te spinta a disconoscere e
cancellare le radici cri-
stiane.

Il terzo fattore è rap-
presentato dalla massiccia
invasione degli immigrati
prevalentemente di origi-
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ne islamica, che nel tempo sta
producendo un ulteriore al-
lontanamento dalla cristiani-
tà, che sempre più diviene un
fenomeno minoritario.

La crisi che ha colpito la
Chiesa Cattolica, da sempre
europo-centrica, con gli scan-
dali finanziari, la pedofilia, il
fallimento culturale e pastora-
le di molti progetti del cattoli-
cesimo “romano”, non hanno
aiutato ad affrontare la crisi
religiosa, nonostante gli sforzi
compiuti da Giovanni Paolo II
e da Benedetto XVI per un for-
te risveglio spirituale ed una
nuova evangelizzazione.

L’elezione di Papa Bergo-
glio, chiamato “quasi dalla fi-
ne del mondo”, ha spostato il
baricentro dall’Europa al Sud
del mondo e riavviato il pro-
cesso di crescita del cristiane-
simo partendo dalle periferie,
dai più umili e poveri, senza
rischiare estremismi come il
terzomondismo e il pauperi-
smo o arroccarsi a sterili dife-
se da sindrome di accerchia-
mento.

L’analfabetismo
religioso in Italia

Italiani, popolo di cattoli-
ci e di analfabeti religiosi,
verrebbe da dire leggendo i
dati e gli interventi del primo
Rapporto sull’analfabetismo
religioso in Italia, curato da
Alberto Melloni.

Il Rapporto – a cui hanno
contribuito 31 specialisti di
vari ambiti (Paolo Branca, Ro-
berto Cipriani, Fulvio De Gior-
gi, Francesco Margiotta Bro-
glio, Paolo Naso, Valerio Oni-
da, Enzo Pace, Flavio Pajer,

Brunetto Salvarani, Piero Ste-
fani e altri) – offre una pano-
ramica a 360 gradi dell’entità,
della qualità, delle caratteristi-
che, dei luoghi e delle ragioni
dell’analfabetismo religioso
nel nostro Paese.

Quello dell’analfabetismo
religioso non è un problema di
scarse conoscenze “nozionisti-
che” sulle religioni, e in parti-
colare sul cristianesimo, che
pure il Rapporto evidenzia
presentando i risultati delle ri-
sposte ad alcuni quesiti base:
il 79% della popolazione si de-
finisce cattolico, ma più di un
italiano su quattro (26,4%)
pensa che la Bibbia sia stata
scritta da Mosè e più di un su
cinque (20,4%) è convinto che
invece l’autore sia Gesù; solo il
30% è in grado di mettere nel
giusto ordine cronologico
Noè, Abramo, Mosè e Gesù;
appena un italiano su 100 co-
nosce tutti i Dieci comanda-
menti e più della metà (51,2%)
non sa chi li ha dettati. Ma è
un problema culturale ben più
profondo, come afferma Paolo

Naso: «L’analfabetismo reli-
gioso degli italiani ha radici
antiche, probabilmente con-
nesse con la prevalenza di una
spiritualità devozionale e con-
venzionale piuttosto che di
una fede consapevole matura-
ta nel confronto con la Bib-
bia».

Quella che emerge dal Rap-
porto e da altre indagini è una
realtà religiosa variegata, dove
coesistono contrasti netti e
molte sfumature. «Gli italiani
dichiaratamente atei sono il
6,6 per cento; quelli agnostici,
cioè indifferenti, sono il 6,2
per cento; il 4,5 non crede nel
Dio della Bibbia ma in un più
generico potere superiore; sia-
mo al di sotto delle percentua-
li registrate in altri Paesi euro-
pei», precisa il prof. Garelli.
«Per contro, il 45,8 per cento
degli italiani crede in maniera
granitica che Dio esista; il 25,1
per cento arriva alla stessa
conclusione, pur nutrendo
dubbi al riguardo; l’11,8 per
cento, infine, professa un cre-
do altalenante, ammettendo
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l’esistenza di Dio in alcuni
momenti della propria vita e
negandola in altri».

Il problema, però, è quale
Dio si prega. E quanto. E co-
me. «Se il 79% per cento degli
italiani si dichiara ancora cat-
tolico, il 28,3 per cento non si
confessa mai e il 20,7 lo fa a
distanza di anni; il 23,7 am-
mette di non pregare mai e il
43,9 per cento, alla domanda
se esiste qualcosa dopo la
morte, risponde con un “non
so” o un “non si
può sapere” cui
va aggiunto un
14,6 per cento per
cui tutto finisce
con la morte giac-
ché, afferma deci-
so, l’aldilà non
esiste». Anche la
partecipazione al-
la Messa domeni-
cale diminuisce.
Dice di prendere
parte alla celebra-
zione eucaristica,
con regolarità,
tutte le settimane,
il 26,5 per cento
degli italiani. Era il 33 per
cento a metà degli anni No-
vanta.

Ma al di là della situazione
statistica consegnata dal Rap-
porto sulla religiosità in Ita-
lia, occorre con urgenza pas-
sare sul piano degli impegni e
delle iniziative concrete ne-
cessarie ad affrontare questa
grave problematica.

Educazione, famiglia,
comunicazione

In quali direzioni, dunque,
occorre muoversi per affron-
tare anche nel nostro Paese il

fenomeno dell’abbandono del
cristianesimo, dell’analfabe-
tismo religioso?

Sono fondamentalmente
tre gli ambiti che si possono
individuare, come sottolinea
Mons. Nunzio Galantino, Se-
gretario generale della CEI, e
che rappresentano anche per
la Società di San Vincenzo le
nuove frontiere del suo impe-
gno oggi: l’ambito educativo e
la scuola, la famiglia, la co-
municazione.

La sfida educativa è al
centro degli Orientamenti pa-
storali della Chiesa italiana
dell’attuale decennio.

Anche la San Vincenzo ita-
liana ha messo la scuola al
centro di numerosi progetti ed
iniziative, riconoscendo che la
formazione integrale della
persona e del cittadino, l’ac-
cesso alla cultura, rappresen-
tano una strategia vincente nel
frenare i nuovi flussi di pover-
tà e prevenire il disagio socia-
le, dei quali l’ignoranza ne rap-
presenta spesso l’anticamera o
una pericola aggravante.

Anche l’educazione religio-
sa si inserisce in questo con-
testo e costituisce (sin dalle
sue origini) una finalità della
San Vincenzo, che può conta-
re sul formidabile strumento
rappresentato dalla visita al
domicilio delle persone e del-
le famiglie in difficoltà, fon-
dato sul rapporto personale e
su una stabile relazione di
amicizia e di aiuto.

Tra i luoghi in cui la nostra
presenza vincenziana è sen-

z’altro maggior-
mente necessa-
ria c’è innanzi-
tutto la fami-
glia, per farsi vo-
ce convinta di
quella che è la
prima cellula di
ogni società e la
culla della fede.

La visita alle
famiglie ci ricor-
da che l’incontro
con le persone è
la strada per ri-
trovare vera-
mente ciò che
noi siamo: an-

nunciatori della Verità di
Cristo e del suo Amore.

“La Carità nella Verità – ci
ha ricordato Benedetto XVI –
è la principale forza propulsiva
per il vero sviluppo di ogni per-
sona e dell’umanità intera.”

“Senza la Verità – afferma
Papa Francesco – l’amore e la
solidarietà si risolvono in una
scatola vuota, che ciascuno
riempie a propria discrezione e
un cristianesimo di carità sen-
za verità diviene un serbatoio
di buoni sentimenti, utile forse
per sanare alcune forme di di-
sagio sociale, ma assoluta-

                   



mente marginale per la costru-
zione dello sviluppo della per-
sona”.

La San Vincenzo deve per-
ciò sempre più impegnarsi
nella tutela e nella difesa della
famiglia, comunità domestica,
oggi penalizzata da una cultu-
ra che privilegia i diritti indivi-
duali e trasmette la logica del
provvisorio.

La San Vincenzo deve saper
testimoniare con coraggio la
bellezza e centralità della fa-
miglia; promuovere la vita dal
concepito all’anziano; sostene-
re i genitori nel difficile com-
pito educativo; aiutare chi è
ferito negli affetti e vede com-
promesso il proprio progetto
di vita.

Un altro elemento significa-
tivo per contrastare l’analfabe-
tismo religioso è rappresenta-
to dalla comunicazione, dal-
l’informazione veritiera, dalla
sensibilizzazione su tematiche
di ordine morale e valoriale,
che i mass media trattano
spesso in modo arbitrario, cre-
ando disorientamento e disin-
formazione nell’opinione pub-
blica.

I mezzi di comunicazione
riflettono la tendenza a ripor-
tare la fede in ambito privato,
a descriverla e presentarla con
linguaggi e immagini distorte,
riducendola alla marginalità
rispetto alle “cose che conta-
no” nella nostra società.

È oggi più che mai necessa-
rio per la San Vincenzo italia-
na continuare a investire ri-
sorse nel campo della comuni-
cazione, per fare sentire una
voce forte ed esigente in difesa
della dignità e dei diritti della
persona, specialmente dei più

deboli ed emarginati, della
inalienabile libertà religiosa.
Una voce capace di proporre e
diffondere i contenuti della ve-
rità e della fede, dinanzi ad
una religiosità in gran parte
fondata su tracce cristiane in-
fantilistiche, su un credere
“light” che non si traduce in
scelte e comportamenti coe-
renti.

L’ora dei testimoni
Dinanzi a queste afide pos-

siamo affermare con convin-
zione che questa è l’ora dei
testimoni.

Per noi vincenziani questa
strada è vitale e costituisce il
nucleo del nostro agire.

«Il testimone con il suo
esempio ci sfida, ci rianima, ci
accompagna, ci lascia cammi-
nare, sbagliare e anche ripetere
l’errore, affinché cresciamo.

Sarà “maestro” chi potrà so-
stenere con la testimonianza di
vita le parole dette.

Questa dimensione della te-
stimonianza si trasforma in
trasmissione della verità e fa

della persona una icona viven-
te della Verità, che è Gesù Cri-
sto.

Tutto allora diventa bello, at-
traente, interessante, coinvol-
gente, capace di contagiare e in-
vitare alla sequela».

Con queste parole si espri-
meva l’allora Cardinale Jorge
Mario Bergoglio, Arcivescovo
di Buenos Aires, oggi Papa
Francesco.

Anche ai vincenziani, dun-
que, è richiesta l’attitudine di
saper rendere ragione della
propria fede e del proprio cari-
sma, non solo con spiegazioni
concettuali, ma con compor-
tamenti incarnati, con la sa-
pienza del dialogo, che esige
pazienza, coraggio, magnani-
mità.

Il dialogare è condividere
un cammino, nella ricerca del-
la verità, senza aggredire, giu-
dicare i imporre.

L’eloquenza e la forza dei
gesti di amore sapranno vince-
re l’indifferenza e l’abbandono
religioso ed essere fermento e
seme di speranza. n
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Attualità

Un’esperienza di “scuola” per formare animatori
competenti al servizio della Società
a cura di Alessandro Floris
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La parola ai protagonisti del primo seminario del corso interregionale
per responsabili “di oggi e di domani”

L’Area Formazione della Federa-
zione nazionale ha organizzato
un corso biennale di formazio-

ne teorico-esperienzale per responsa-
bili con un programma di incontri di-
slocati in varie zone regionali.

Il primo seminario di studi interre-
gionale si è svolto a Silvi Marina il 10-
11 maggio scorsi..

I relatori, Ferdinando Mazzoni,
Alessandro Floris, Davide Di Iullo,
Galdino Sanguin, si sono alternati su
tematiche convergenti proposte ai
partecipanti, la cui attenzione è stata
catturata dalla chiarezza espositiva e
dall’uso di materiale didattico con sli-
de e schede.

I contenuti sono stati di natura sto-
rica, motivazionale, programmatica.

Ne è emerso lo stile del vincenzia-
no, figura discreta, attenta ai bisogni
del territorio, sollecita nel dare rispo-
ste adeguate alle circostanze nello spi-
rito del gruppo relazionato e silenzio-
samente presente.

Si è evidenziata la comune forma-
zione umana, culturale e spirituale
dei partecipanti sulla base di quelle
semplici ma essenziali regole del-
l’ascolto e dell’accoglienza che prima
di essere esportate sono auto applica-
te, funzionali all’integrazione e al sen-
so di appartenenza dei singoli gruppi
rendendoli operativi e in comunione.

Un clima di calore fraterno, rispet-
toso delle diversità, ha fatto circolare
una serena e gioiosa autenticità e una
commossa partecipazione alla cele-
brazione eucaristica in commemora-

zione di un confratello ve-
nuto da poco a mancare.
Diana Carnevale (Sora)

L’esperienza di Silvi Ma-
rina con Alessandro e gli
altri amici relatori mi ha
indotto a riflettere sui miei
comportamenti personali e
sul mio essere vincenzia-
no. Man mano che i lavori
avanzavano si affollavano
nella mia mente mille pen-
sieri, mille dubbi. Quelle
che fino a quel momento
mi sembravano certezze si
scolorivano e lasciavano il
posto a nuovi fondamenti
dell’essere vincenziano. Di
colpo le regole assumeva-
no un significato più pro-
fondo. Il cammino di fede
non era più un fatto scon-
tato ma l’essenza stessa
dello spirito vincenziano.

L’opera di carità non più
l’obiettivo principale ma la
naturale conseguenza della
sequela di Cristo. Le rela-
zioni interpersonali con i
confratelli e con il povero
venivano arricchite con
nuovi contenuti spirituali e
tecnici. In sostanza questa
fase formativa ha “smosso
le acque” di una consuetu-
dine fin troppo banale. So-
no convinto che essa indu-
ca ognuno di noi a rimet-
terci in discussione e trova-
re insieme la via per essere
degni vincenziani tutti allo
stesso modo e con lo stesso
fervore cristiano.

Umberto Di Folco 
Presidente ACC Foraneo

del Lazio

Quando decisi di parte-
cipare al Corso di Forma-
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zione della San Vincenzo crede-
vo di assistere ad un incontro
puramente nozionistico. Invece
piano piano mi sono accorta
che non si parlava solo di dati e
regole rigide, ma si parlava so-
prattutto di relazioni con i fra-
telli più svantaggiati e si trac-
ciavano le linee per arrivare a
quello che tutti noi dovremmo
perseguire: trasmettere agli al-
tri l’amore che Gesù
prova per tutti noi.
Sono stata accolta e,
ho accolto a mia vol-
ta, confratelli con i
quali ho condiviso
preoccupazioni ma
anche intensi mo-
menti di solidarietà.
Gli argomenti trattati
poi, sono stati per me
veramente di grande
aiuto perché hanno
chiarito piccoli e
grandi dubbi che sempre mi ac-
compagnano durante il servi-
zio. Gli aspetti più tecnici degli
interventi conservavano sem-
pre e comunque un’attenzione
particolare all’amore verso il
prossimo, senza mai ridursi a
fredde considerazioni. Si perce-
piva fortemente il carisma vin-
cenziano che deve sempre ac-
compagnare ognuno di noi e
che qualche volta, purtroppo,
presi da mille cose, dimenti-
chiamo. Ripensando quindi a
quei due giorni e all’esperienza
senz’altro molto positiva, atten-
do con gioia il prossimo incon-
tro.

Stefania Leoni
(ACC Roma)

Nei giorni 10 e 11 Maggio
scorsi un gruppo di confratelli
dell’ACC di Bari-Castellaneta e
Ostuni ha partecipato al primo

Seminario di studi del Corso
biennale di formazione per re-
sponsabili, promosso dallo staff
nazionale della Formazione e
dai Coordinamenti di Marche,
Lazio-Umbria e Abruzzo-Moli-
se.

Il corso ha suscitato notevo-
le interesse ed entusiasmo, per-
ché è risultato essere altamente
formativo ed indispensabile per

la vita stessa dei Consigli e del-
le Conferenze, poiché talvolta
noi crediamo di sapere e invece
abbiamo molto da imparare.

Abbiamo appreso elementi
interessanti su come gestire
una Conferenza, ma, soprattut-
to, abbiamo compreso bene
che uno degli scopi primari è
costruire una solida amicizia
tra confratelli, base essenziale
per la vita della Conferenza, se-
gno di una vera fraternità da
portare poi alle persone biso-
gnose, nelle quali serviamo Cri-
sto e anche strumento affasci-
nante per avvicinare i giovani.

Francesco Di Fonzo
Presidente ACC

Bari-Castellaneta-Ostuni

Riguardo il primo Semina-
rio del corso di formazione per
responsabili al quale ho parte-
cipato, posso sicuramente af-

fermare che gli interventi dei
relatori sono stati molto effica-
ci e illuminanti. Fernando Maz-
zoni, presidente di Massa Car-
rara, ci ha spiegato quanto sia
importante essere formati ed
acquisire competenze per esse-
re veri vincenziani e, come pre-
sidenti e responsabili ai vari li-
velli, per gestire la vita associa-
tiva. Ha insistito sulla necessità

che lo Statuto sia letto
e approfondito per
promuovere un mag-
giore spirito societario
e il senso di apparte-
nenza alla nostra So-
cietà.

Ha inoltre fatto rife-
rimento alla legge 266
sul volontariato, sof-
fermandosi su quanto
sia importante “fare
bene il bene”, sul no-
stro scopo che è prin-

cipalmente essere uomini e
donne di fede e sul mezzo con il
quale rendiamo concreta la no-
stra fede, cioè l’incontro del po-
vero. Anche se non avessimo
neanche una spesa da dare, ha
sottolineato, il povero va incon-
trato ugualmente, come perso-
na da aiutare a crescere in
umanità e nei suoi bisogni pro-
fondi spirituali.

Con slancio ed entusiasmo,
ha invitati tutti noi a “svegliar-
ci”, a recuperare un senso d’
identità ed appartenenza alla
famiglia vincenziana, a capire
veramente “chi siamo” e ha sti-
molato tutti noi ad promuovere
una maggiore responsabilità e
collaborazione tra le Conferen-
ze, all’interno delle quali molte
volte c’è un clima di sospetto e
di poca amicizia trai i soci.

Il secondo intervento, propo-
sto da Alessandro Floris, mi è pia-
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ciuto molto: ha fatto una
esaustiva esposizione
sulle dinamiche e le fa-
si della vita di un
gruppo e relativi aspetti
relazionali, di crescita e
di integrazione, con in-
teressanti richiami di
psicologia.. Ci ha invi-
tato a partire dalla con-
siderazione che la Con-
ferenza è innanzitutto
un gruppo e che ognu-
no di noi deve abban-
donare “gli automatismi com-
portamentali”, per prendere
coscienza ogni giorno che il
gruppo è un organismo vivente
e, come luogo di confronto e
di unione, deve dare risposte
ai bisogni primari – affettivi –
relazionali e che bisogna impa-
rare prima di tutto a “essere”
per “saper fare bene”. Ha par-
lato di cosa significa la Confe-
renza come “gruppo primario”,
che è caratterizzato da un nu-

mero limitato di persone, ma
anche da un forte spirito co-
munitario. La sfida del gruppo
è diventare “noi”, non come la
somma di tanti “io”, ma l’ar-
monizzazione delle capacità di
ciascuno, attraverso un inter-
scambio costruttivo, motivato
fortemente dal perseguimento
di un obiettivo comune che è
l’incontro e l’accoglienza tra di
noi e del povero. E noi che sia-
mo animati dalla fede, dob-

biamo crescere in essa
per ravvivare la carità:
la Conferenza è una
esperienza vissuta den-
tro la fede, ha sottoli-
neato il relatore, e tutto
ciò che operiamo deve
essere conseguenza del-
la fede, per perseguire
il bene di ciascuno e di
tutti”. Molto interes-
sante è stata la spiega-
zione sugli elementi
fondamentali di un

gruppo: coesione, motivazioni,
sintonia, correlazioni di affinità
interpersonali, attraverso un le-
game di spirito e di cuore, fino
ad arrivare ad ammettere che
noi stessi siamo poveri tra i po-
veri. Un secondo aspetto ha ri-
guardato le fasi della vita di un
gruppo: stare insieme dalla fase
iniziale di aggregazione fino al-
la costruzione di una vera co-
munità di fede. n

Elena Miriade (ACC Terni)

LE AGENDINE DELLA SAN VINCENZO
Cari confratelli, anche quest’anno sono state predisposte le agendine tascabili per il 2015.
Per chi non le avesse ordinate a maggio, unitamente al materiale della Campagna Nazio-

nale, può richiederle alla Segreteria nazionale, il costo è di 2,00 euro cad.
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Il Bilancio Sociale e la San Vincenzo
di Roberto Cappellini*

Ammetto che sino a tre anni fa
non mi ero mai impegnato a
compilare un Bilancio Sociale.

Avevo ricevuto inviti e sollecitazioni a
farlo, ma oggettivamente per me rima-
neva sempre un oggetto misterioso dai
contenuti e dagli obbiettivi non ben
definiti. 

Essendo però in contatto con altre
organizzazioni di volontariato del ter-
zo settore, ho incominciato a curiosa-
re su quanto da loro veniva fatto in
proposito e quando mi sono imbattu-
to in quello della O.S.F.-Opera San
Francesco per i Poveri di Milano, che
istituzionalmente ha gli stessi nostri
obbiettivi e lo stesso nostro target, ho
finalmente capito che il Bilancio So-
ciale poteva essere uno strumento va-
lido per raccontare quello che si fa per
darne visibilità sia all’esterno che al-
l’interno della propria organizzazione.
Nel mio passato lavoro di responsabi-
le di marketing per una società chimi-
ca internazionale, ho sempre adottato
un approccio di stile giapponese nelle
iniziative da intraprendere, ossia cer-
care di imparare dagli altri, migliorare
quanto piace e adattarlo alle proprie
situazioni e realtà e così ho cercato di
capire quanto del bilancio dell’OSF
potesse essere mutuato ed adattato al-
la nostra realtà.

Nel 2012 è nato il primo Bilancio
Sociale del Consiglio Centrale di Mon-
za, per l’anno 2011. In questo sono
stato anche fortunato ad aver cono-
sciuto un ottimo studio grafico che mi
ha aiutato a trasformare informazio-
ni, cifre e talvolta noiosi dati statistici,
in situazioni grafiche piacevoli ed at-
traenti. A distanza di tre anni da quel-
la prima esperienza abbiamo impara-
to molto e il nostro terzo bilancio so-

ciale, quello del 2013, pre-
senta delle caratteristiche
molto differenti e più ac-
cattivanti del primo. 

L’esperienza maturata
in questi anni mi ha infat-
ti convinto che, più delle
cifre e delle parole, doves-
sero essere le foto, le im-
magini, i grafici, i colori e
le forme moderne ad at-
trarre il potenziale lettore
affinché, prendendolo tra
le mani, non lo archiviasse
subito tra i suoi documen-
ti, ma iniziasse a sfogliarlo
magari mentre glielo si
presentava.

Il risultato è stato che
alcune persone cui l’ab-
biamo presentato hanno
reagito semplicemente
con un “che bello”! Non
avrei proprio mai pensato
che un bilancio sociale po-
tesse essere definito ‘bel-
lo’, forse ‘interessante’, ma
‘bello’ proprio no.

Naturalmente il bilan-
cio sociale non è solo gra-
fica, colori e marketing,
ma soprattutto contenuti.
Il lettore infatti, una volta
catturato, inizia a sfogliar-
lo e si rende conto di
quante iniziative in quel-
l’anno la San Vincenzo ha
intrapreso, quanto si sia
ingrandita, come abbia al-
largato la sua sfera di atti-
vità, quanto i suoi benefat-
tori l’abbiano aiutata e
quante famiglie siano sta-
te sostenute, per aiutarle

ad uscire dalle situazioni
di fragilità e di bisogno.

Se si entra infatti nel
merito dei contenuti, ci si
rende conto che un bilan-
cio sociale deve racconta-
re: chi siamo, dove siamo,
cosa facciamo, quale mis-
sion abbiamo, quali ob-
biettivi ci poniamo e come
li abbiamo realizzati. Si
racconta poi dei nostri po-
veri, da dove vengono, che
problematiche presentano
e che cosa facciamo per
loro e quali servizi offria-
mo.

Anche se aride, le cifre
sono comunque impor-
tanti per poter dare una
dimensione all’azione, al-
l’impegno ed ai risultati
ottenuti. Una parte del bi-
lancio è ovviamente dedi-
cato alla descrizione ed al-
la quantificazione delle ri-
sorse economiche ed in
natura che entrano in San
Vincenzo e da dove esse
provengono. Allo stesso
modo si descrive come es-
se vengono destinate ai
pover, in quali forme e con
quali servizi.

Quest’anno abbiamo
però voluto andare oltre
ad una tradizionale de-
scrizione del bilancio eco-
nomico cercando di quan-
tificare e di valorizzare le
ore dedicate al volontaria-
to dai nostri amici vincen-
ziani e dai collaboratori
esterni. 
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Abbiamo pertanto utiliz-
zato il concetto del ‘costo/
ora’ comunemente accettato
nel mondo del volontariato
del terzo settore, così da ave-
re una stima sia delle “ore”
che del “valore” del volonta-
riato. Si viene così a scoprire
che il bilancio contabile, ar-
ricchito del valore extra con-
tabile delle ore di volontaria-
to, quasi raddoppia. È emer-
so infatti il dato che nel 2013
i nostri 285 soci e gli 85 col-
laboratori esterni hanno pre-
stato oltre 73.500 ore di vo-
lontariato che da sole valgo-
no circa 1,1 milioni di euro.

Colpiti da questa valuta-
zione, abbiamo voluto prose-
guire in questo esercizio, al-
lo scopo di valorizzare ulte-
riormente sia il volontariato
inteso come impegno e sfor-
zo personale, sia i servizi of-
ferti per aiutare le persone
fragili.

Abbiamo infatti provato a
prendere in considerazione: 

• gli alimenti comperati
od ottenuti da varie fonti.

I pernottamenti le cene e i
pranzi offerti nella struttura
dell’Asilo Notturno.

• i vestiti usati che vengo-
no distribuiti gratuitamente
dalle varie conferenze.

I pacchi alimentari prepa-
rati e consegnati dalle varie
Conferenze.

E ne abbiamo valutato il
costo ai valori di bilancio.

Abbiamo poi provato ad
applicare a questi servizi i
valori di mercato, come se
tali servizi fossero stati otte-
nuti e pagati come pernotta-
menti in un ostello, cene in
mense, cambi d’abito di sta-
gione e pacchi alimentari

comperati al supermercato.
Il risultato finale è im-

pressionante perché ci si
rende così conto che il volon-
tariato è in grado di più che
raddoppiare le cifre di bilan-
cio. Nel nostro caso infatti, il
passare dai valori di bilancio
ai valori di mercato, ha gene-
rato un fattore moltiplicativo
di circa 2,2, portandolo da
1,1 milioni di euro a circa 2,4
milioni di euro.

Il che vuol dire, che da un
punto di vista sociale ogni
euro donato alla San Vincen-
zo diventa oltre 2 euro di aiu-
to sociale.

Esso è anche lo strumento
adatto per raccontare le ini-
ziative che si realizzano, i
progetti che si attivano, le
storie a lieto fine di famiglie
che abbiamo aiutato. Si sco-
pre così che, nel 2012, oltre
150 persone hanno dichiara-
to di essere uscite dalla po-
vertà e di non avere più biso-
gno del nostro aiuto econo-
mico.

Un altro aspetto impor-
tante è l’essere uno strumen-
to di comunicazione valido
sia per la nostra organizza-
zione che per i nostri stake-
holder. Le nostre Conferenze
infatti spesso sono realtà tra-
dizionali, che a volte stenta-
no a intraprendere cose di-
verse da quelle che hanno
sempre fatto. Tramite il bi-
lancio sociale abbiamo la
possibiltà di raccontare loro
in maniera compiuta le espe-
rienze positive che altri di
noi hanno realizzato, facen-
do così potenzialmente scat-
tare l’aspetto emulativo.

Difficile dire quanto il Bi-
lancio Sociale possa avere

contribuito, ma fatto sta che
le iniziative da noi messe in
atto negli ultimi anni, così
pubblicizzate, ci hanno resi
più attraenti e attrattivi per
quanti vogliono entrare nel
mondo del volontariato e, di
fatto, negli ultimi sei anni, i
nostri vincenziani sono au-
mentati di oltre il 65% pas-
sando da 165 a 275 (+110
soci). 

Lo stesso vale per la Co-
munità che vive sul territorio
dove i vincenziani sono an-
cora visti in modo tradizio-
nale come ‘quelli del pacco
alimentare’. Con il bilancio
sociale possiamo mettere in
evidenza tutto quanto di si-
gnificativo facciamo. Per
esempio i progetti per la for-
mazione e per il lavoro che at-
tiviamo per aiutare le fami-
glie ad uscire dalla loro si-
tuazione, progetti internazio-
nali (FEI) di cittadinanza at-
tiva: è allora facile scorgere
espressioni di sorpresa ed
ammirazione in quanti ci
ascoltano e che sino a quel
momento erano fermi ad
un’immagine, ancora attua-
le, ma parziale della San Vin-
cenzo. 

Questa considerazione va-
le anche per quando ci met-
tiamo in gara per ottenere fi-
nanziamenti partecipando a
dei bandi pubblici: presen-
tarsi ai finanziatori con un
Bilancio Sociale così fatto,
aiuta certamente a guada-
gnare molti punti nella stima
e nella credibilità di quanti
dovranno valutare i nostri
progetti ed assegnare i loro
fondi. n

* presidente ACC di Monza
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“La cosa più difficile?
La formazione dei vincenziani”
di Elena Rossi

PP

         

Conosciamo i Presidenti

Giuseppe Muscella ha sentito
parlare della San Vincenzo, la
prima volta, alla fine degli an-

ni 50, quando si è trasferito a Torino
con la famiglia. Frequentava l’orato-
rio ed era iscritto all’Azione Cattolica
del Lingotto.

Nel 2001, andato in pensione, ha
contattato la Conferenza della sua par-
rocchia e ha iniziato quella che defini-
sce “una meravigliosa esperienza”. Due
anni fa è stato eletto Presidente del
Consiglio Centrale di Ascoli Piceno.

In che contesto socio-economico
opera oggi la San Vincenzo di Asco-
li Piceno?

Negli ultimi anni c’è stato un note-
vole mutamento del raggio di azio-
ne della San Vincenzo. Prima del-
l’attuale crisi economica, i nostri as-
sistiti erano prevalentemente fami-
glie con persone anziane o malate,
persone sole che avevano bisogno
solo di compagnia, di parlare con
qualcuno. Accanto a questi c’erano
famiglie che avevano necessità eco-
nomiche. Oggi il raggio di azione è
mutato; il numero delle famiglie as-
sistite economicamente ha superato
quello della semplice visita. Notevo-
le apporto è dato dagli extracomu-
nitari, ma anche da connazionali.
Fra questi ultimi, alcuni casi parti-
colari che hanno avuto il sequestro
della casa per insolvenza delle rate
del mutuo in corso.

Chi si rivolge a voi?
Famiglie che hanno perso il lavoro,
madre di famiglia abbandonate, fa-
miglie con disagi, con problemi di

salute, extracomunitari,
anziani in solitudine.

Quali sono le richieste
più frequenti che vi ven-
gono rivolte?

Le richieste più fre-
quenti e che ci mettono
in crisi riguardano il pa-
gamento delle utenze
domestiche. Riceviamo
segnalazioni di distacco
della corrente, del gas e
a volte anche dell’acqua.
Richieste di aiuto per il
canone di locazione e
spese condominiali qua-

si sempre in arretrato.
Generi alimentari, ac-
quisto di medicinali non
mutuabili, visite specia-
listiche urgenti, libri
scolastici.

Come avviene lo scam-
bio tra voi e gli assistiti?

Il nostro Consiglio
Centrale è composto di
nove conferenze e due
opere speciali.
Le conferenze con con-
sorelle e confratelli più
avanti in età, ricevono
a casa loro gli assistiti.

Intervista a Giuseppe Muscella, presidente
del Consiglio Centrale di Ascoli Piceno

Con visite
periodiche,

si cerca di
instaurare un
bel rapporto di
amicizia, fiducia
e collaborazione.
L’augurio che
rivolgo alla San
Vincenzo è di
recuperare e
testimoniare la
Vocazione Vincenziana

‘‘
‘‘
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Altre conferenze, invece,
portano l’aiuto a domicilio
dell’assistito. Questo ci
permette di poter dialogare
con le persone e valutare
meglio il problema e come
agire di conseguenza. Per
quanto riguarda i paga-
menti invece, chiediamo la
bolletta e, nei casi in cui è
possibile anche un piccolo
contributo di partecipazio-
ne, provvediamo al paga-
mento restituendo poi la
ricevuta. 

Il servizio della visita alle
famiglie, che da sempre
racchiude il carisma vin-
cenziano, in che modo vie-
ne oggi praticato nelle vo-
stre Conferenze e con che
risultati? 

Cerchiamo di seguire il più
possibile il metodo vincen-
ziano, in altre parole con
una prima visita di approc-
cio facendo riferimento al-
la persona che ha segnala-
to il nominativo (spesso il
parroco e/o i ministrandi
che portano la comunione
il primo venerdì del mese).
Poi, con visite periodiche,
si cerca di instaurare un
bel rapporto di amicizia,
fiducia e collaborazione.

Oltre alle cose che ci ha rac-
contato c’è qualche altra at-
tività che avete ideato per
andare incontro a specifi-
che esigenze degli assistiti? 

Accompagniamo le perso-
ne in difficoltà negli uffici
per risolvere pratiche bu-
rocratiche, in modo parti-
colare gli extra comunita-
ri. Alcune nostre consorel-
le ex insegnanti danno ri-

petizioni; un nostro con-
fratello dà assistenza do-
miciliare per piccoli lavori
di riparazione.

C’è uno scambio tra voi e il
resto della società civile (po-
litica, scuola, altro volonta-
riato)? Se sì, come avviene? 

Si, soprattutto con l’asses-
sorato al sociale. Abbiamo
instaurato da anni un’inte-
sa personale con l’assesso-
re al sociale, che si traman-
da anche col cambio della
persona politica chiamata
a ricoprire l’incarico. Sono
buoni anche i rapporti con
la Caritas, con i responsa-
bili dell’Emporio voluto
dal compianto vescovo
mons. Montevecchi, con il
Banco di Solidarietà. Par-
tecipiamo poi alle riunioni
indette dal CSV. Con la
scuola purtroppo non sia-
mo riusciti a stabilire un
programma di collabora-
zione. Proveremo ancora!

Quali sono le difficoltà
maggiori che incontrate nel
vostro servizio? 

A livello organizzativo ri-
scontriamo difficoltà nella
formazione dei vincenziani
che ha come conseguenza
la difficoltà a trovare altre
persone da inserire nelle
conferenze. 
A livello operativo, la diffi-
coltà più grande riguarda
la scarsità dei fondi dispo-
nibili, che impone di sce-
gliere le priorità dei biso-
gni da soddisfare. Quando
c’è da scegliere è sempre
difficile e imbarazzante!

Ci racconta una storia a lie-

to fine di una delle famiglie
da voi assistite 

Una nostra assistita fu rico-
verata in ospedale per pro-
blemi renali; non aveva nes-
suno che potesse darle un
minimo di assistenza. La
presidente della conferenza
convocò una riunione stra-
ordinaria, espose il caso e
propose che dovevamo esse-
re noi a dare l’aiuto necessa-
rio. Furono stabiliti i turni
di ciascuno, garantendo co-
sì una presenza al momento
dei pasti, colazione compre-
sa, e provvedendo alle ne-
cessità che man mano si
presentavano. Purtroppo la
situazione della paziente
peggiorò a tal punto che fu
trasferita in rianimazione.
Per tutta la degenza in quel
reparto, ogni mattina parla-
vamo con i dottori. Erava-
mo l’unico punto di riferi-
mento della signora. Per il
nostro interessamento, lo
stesso primario ha voluto
conoscerci e ringraziarci.
Oggi la signora deve sotto-
porsi periodicamente alla
dialisi ed è aiutata da un’al-
tra nostra assistita che abita
nello stesso palazzo. Noi an-
diamo a trovarla per conti-
nuare ad avere un rapporto
di amicizia. Ha problemi di
deambulazione, ma ciò non
le impedisce di frequentare
la parrocchia e assistere, in
prima fila, alla Santa Mes-
sa: guarita nell’anima e nel
corpo!

Che augurio si sente di ri-
volgere alla San Vincenzo?

Recuperare e testimoniare
la Vocazione Vincenziana. n
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Lecco

Tragedia e speranza

PP

         

A tu per tu con il povero

Tutti siamo stati profondamen-
te toccati dalla tragedia avve-
nuta a Lecco l’8 marzo quando

una mamma ha ucciso i suoi tre figli
e poi ha cercato di togliersi la vita. È
la disperazione che colpisce sempre
di più in tempi di crisi, ma c’è anche
tanta speranza fatta da brevi istanti
che alle volte sembrano insignifican-
ti in cui le persone si ascoltano e si
accolgono. Di seguito vogliamo pro-
porre una bella testimonianza di vi-
ta apparsa sul giornale “Lecco
News” l’11 marzo. 

CHIUSO – LA TESTIMONIANZA:
“IO, MAMMA DISPERATA

SONO STATA AIUTATA DA LECCO”

LECCO – Insondabili i pensieri di
Edlina Copa prima del raptus che
l’ha portata a togliere la vita alle sue
tre figlie. Solo lei (e forse nemmeno

lei) potrà dire o dirsi co-
sa sia successo. Senza
pretese di spiegare un ca-
so troppo personale e
drammatico, sottoponia-
mo alla vostra attenzione
la lettera giunta alla no-
stra redazione, firmata
da una madre di due figli
che si è trovata in una si-
tuazione in qualche mo-
do simile a quella della
37enne di Chiuso.

Il mio angelo si chiama
padre Saverio. Frate e par-
roco della parrocchia di
viale Turati. Mi ha ascol-
tato con attenzione e si è
preso cura di me. 

Non tutti lo fanno,
prendersi cura veramente
delle persone, che siano
sacerdoti o no. Quello è

stato forse per me il mo-
mento di massina dispera-
zione. Il marito con cui
era da tempo in atto una
separazione consensuale
era andato via da ormai
più di un anno e a fronte
di una situazione più “se-
rena” dal punto di vista
psicologico era subentrata
una condizione di vera in-
digenza. Mi avevano ta-
gliato il gas e non sapevo
come cucinare, anche la
luce di lì a pochi giorni me
la avrebbero tagliata, co-
me era già successo poco
tempo prima. I soldi per
mangiare si contavano in
pochi euro, i soldi per la
benzina non c’erano per-
ché confluivano diretta-
mente nella spesa cibo. 

I miei ragazzi sentiva-
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no la ristrettezza del clima,
l’atmosfera pesante di una
mamma che faceva i salti
mortali per mettere insieme il
pranzo con la cena, come si
dice. Mio figlio maggiore an-
dava male e poco a scuola,
mia figlia faceva finta di
niente ma accusava il colpo
in silenzio. L’aiuto è arrivato
dalla chiesa e da pochissimi
amici, nonostante io non sia
nativa di Lecco, e io non sono
praticante: padre Saverio mi
ha dato i 400 euro che mi sa-
rebbero serviti per ripianare le
bollette, don Giuseppe di Pe-
scarenico mi ha trovato un
lavoretto da domestica di
qualche ora. 

Conosco la disperazione,
quella che non è per te ma per
i tuoi figli, quella che ti fa di-
re: ma loro cosa hanno fatto
di male? Conosco la sensazio-
ne di essere dentro un tunnel
nel quale non si vede uno spi-
raglio. So quanto ci si senta
morti dentro, quanto si vada
avanti per inerzia, non giorno
per giorno, ma ora per ora,
sperando che chissà da dove
cadano soldi dal cielo. Pochi,
quelli che ti servono per man-
giare. Conosco anche lo
sguardo dei miei figli quando
ho detto loro che sarei andata
a fare le ore, i mestieri in casa
di una persona. E non perché
sia deplorevole o poco digni-
toso, ma perché la loro mam-
ma l’hanno sempre vista la-
vorare in altri ambiti. 

Nonostante disperata non
ho mai pensato a gesti dispe-
rati. Ma pensavo che mi sa-
rebbe piaciuto sparire, forse
sparire era la stessa cosa di
morire, solo che io davo al
verbo questa accezione meta-

forica, meno cruda, magari
anche più ipocrita. Alcune ve-
rità ai miei figli le ho nasco-
ste: tutta quella spesa prove-
niente chissà da dove e conte-
nuta negli scatoloni. Sì ragaz-
zi, dicevo, gli scatoloni sono
per avere meno buste da por-
tare. Ma gli scatoloni erano
della Caritas, anzi della San
Vincenzo che opera in quella
zona. Il lavoro che da sempre
mi aveva permesso di andare
al supermercato e comprare
alimenti base (mai stata una
che rincorreva il lusso) scar-
seggiava, stretta nella morsa
di scelte scellerate da parte dei
vertici del mio settore. 

In tutto questo marasma
in cui vivevo e in cui di fatto
ho costretto i miei figli a vive-
re mio malgrado, l’assenza di
un padre, indisponibile a for-
nirmi una stampella quanto-
meno nella gestione della dif-
ficile situazione scolastica,
anche se di fatto qualche sol-
do arrivava da lui ho chiesto
aiuto anche a chi poteva, po-
litici ad alto livello cui ero
stata vicino per motivi di la-
voro. Un simpatico elemento
proveniente dal Centro mi
aveva fatto notare che quoti-
dianamente si perdono posti

di lavoro sul territorio. Un’al-
tra simpatica signora, politi-
ca anch’essa ad alti livelli che
ben tiene alto il vessillo delle
donne e dei loro diritti, mi ha
ignorata. 

Io ho avuto la fortuna di
trovare qualcuno che in un
modo o nell’altro e soprattutto
nei limiti delle proprie possibi-
lità, mi ha aiutato. Io ho dato
a un certo punto un colpo di
coda e ho scelto di cambiare
vita, luogo, casa. Ma ho potu-
to farlo. Io sono stata fortuna-
ta. Non tutti lo sono. Io non
sono stata più brava, la vita
mi ha portato a trovare, spinta
dalla disperazione, un’altra
porta da aprire. Non tutti han-
no una porta da aprire e quan-
do altre donne sentono quella
devastante volontà di volere
sparire magari poi la traduco-
no anche in pratica. 

Non giudico, non giustifi-
co, non colpevolizzo. Dico
che bisogna passare nelle si-
tuazioni, dico che quando si
tocca il fondo si pensa ai pro-
pri figli e non sempre, per for-
tuna solo occasionalmente, si
pensa loro in maniera così
drammatica. n

Maria
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Bastiglia – Travolti dal bene più che dalla piena

Una famiglia 
dal terremoto all’alluvione

di Bedin in Beri Valentina

PP

          

La storia

Andarsene da casa fuggendo
due volte in poco più di un an-
no e mezzo è possibile?

“Non è che Possibile che stiamo
scappando ancora, dice mia figlia in
lacrime alle due di pomeriggio di do-
menica 19 gennaio, mentre attraver-
siamo la strada con l’acqua alle gi-
nocchia per raggiungere in fretta e
furia la macchina e salvarci dalla
piena che sale velocissima di livello,
invade le vie di Bastiglia e comincia
a penetrare nei giardini.

Più di un metro e venti al piano
terra della nostra casa, presa in affit-
to dopo il terremoto che ci ha co-
stretto a lasciare Mirandola nel mag-
gio 2012.

Difficile raccontare cosa è succes-
so davvero in questi giorni.

Per noi, per me dovermi staccare
ancora una volta dalle cose a cui mi
sento così legata...

C’è un momento in cui bisogna la-
sciarle andare. O loro o te, o vai a
fondo con loro, o scopri una strana
libertà nel vedere che anche se le la-
sci, resti viva. Con tutte le ferite
aperte e sanguinanti, ma viva. L’io
non si spegne. Mentre butto quasi a
uno a uno i libri, più di mille, capi-
sco che non è un male amare le cose,
ma non sono loro la tua carne. E poi,

ancora una volta, siamo
travolti dal Bene, più che
dalla piena. È questo fisi-
co e amorevole sostegno

che ci ha permesso, an-
cora una volta, di affron-
tare tutto quel fango e di
non rifugiarci in un an-

Di seguito il racconto del dramma di una famiglia emiliana, colpita due volte
da eventi catastrofici: prima il terremoto, poi l’alluvione. Il dramma di chi ha
vissuto la paura, l’angoscia, ma anche la perdita delle proprie cose, della pro-
pria casa. Drammi che fanno riflettere su cosa nella vita è davvero importante.

   



La San Vincenzo in Italia
agosto-settembre 2014

18

golo a piangere. Sono così
tanti gli episodi, che è impos-
sibile ricordarli tutti. Ci sono
fatti che interpellano diretta-
mente il cuore di ogni uomo,
e il cuore risponde improvvi-
samente secondo la sua natu-
ra e si mette in movimento
per soccorrere e farsi presen-
te a chi è nel bisogno. Ed è
veramente un sollievo poter
essere “solo bisogno”, come
ci sorprendiamo in questi
frangenti, e non aver niente
da dimostrare. Come è più
umano essere liberi di chie-
dere tutto e di lasciarsi voler
bene e di farsi accogliere.
Siamo investiti da un’ondata
di Bene che prende tutte le
forme possibili e ci raggiun-
ge per le vie più impensate.
Tanto da far dire a France-
sco, un giocoliere che ha ri-
nunciato a uno splendido
weekend sulla neve per veni-
re a spalare fango a Bastiglia:
“È un miracolo”.

È il miracolo di un popolo
che si mette in movimento e
con straordinaria gratuità so-
stiene, aiuta e accompagna.
E allora ci si ritrova con le la-
crime agli occhi a ringraziare
Dio che ancora una volta non
ci ha lasciati soli, mettendo
nel cuore dell’uomo il deside-
rio del Bene, perché nessuno
sia abbandonato alla furia
dell’acqua e possa non perde-
re la speranza. C’è una poesia
di Hugo Mujica che ben
esprime questo senso ultimo
delle cose di cui abbiamo fat-
to esperienza in questi gior-
ni: Conoscersi è una conse-
gna, non un sapersi. È slegar-
si e scoprire che non affon-
diamo, che siamo sempre
stati sostenuti. n
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Inserto formazione SULLE ORME DI SAN FRANCESCO D’ASSISI

FEDERICO OZANAM E SAN FRANCESCO D’ASSISI
Laudato si, o mi Signore...

SAN FRANCESCO È DA CONSIDERARE, DOPO SAN VINCENZO DE PAOLI, UN VE-
RO SECONDO MAESTRO DI FEDERICO OZANAM ED APPARE EVIDENTE, INFAT-
TI, L’INFLUSSO DEL FRANCESCANESIMO NELLA SPIRITUALITÀ VINCENZIANA

a cura di Alessandro Floris

Ozanam dedicò due volumi alla
Letteratura in Italia. Di notevo-

le interesse quello che ha per titolo
“I poeti francescani in Italia nel se-
colo XIII“ e tratta in diversi capitoli
della poesia popolare in Italia pri-
ma e dopo San Francesco, di San
Francesco e dei suoi discepoli, di
Jacopone da Todi e contiene, infi-
ne, una traduzione dei “Fioretti” di
San Francesco. 

Ozanam fu personalmente mol-
to sensibile al fascino di San Fran-
cesco e attribuiva grande impor-
tanza a questo periodo storico, re-
ligioso e culturale, sia per l’Italia
che per l’Europa.

Questo libro nasce verso la fine
della vita di Ozanam, nel 1852 ed
è fortemente influenzato dal ricor-
do della visita ad Assisi con la mo-
glie qualche anno prima, nel
1847. Scriveva Ozanam: 

“È sul Monte Verna che le glo-
riose stimmate gli si impressero
sulle mani e sui piedi. È nelle stra-
de che egli andava invitando gli
uccellini del cielo a cantare le glo-
rie del Signore, e che ricomprava
al prezzo del suo mantello l’agnel-
lo che i macellai conducevano al
mattatoio. Ma è Assisi soprattutto
che è piena di lui: Assisi e il suo
chiostro, che accolse un tempo sei-
mila monaci e le due chiese, sim-
bolo delle due vite del Santo, l’una
terrestre e l’altra immortale e
splendente, le sue due chiese dove
la buona e pia pittura del Medioe-
vo si è sviluppata dalla culla fino
alla maturazione, da Cimabue e
Giotto fino ai tempi del Perugino e
del suo discepolo.

Credo che non ci sia santua-
rio, nemmeno a Roma, dove ab-
bia provato sensazioni più dolci
quanto assistendo alla Messa sul-
la tomba di San Francesco e per-

correndo le tre chiese che la co-
prono e nelle quali il genio del XII
secolo ha esaurito tutto ciò che
poteva concepire di bello e di toc-
cante. Abbiamo visto anche tutti i
luoghi consacrati dal ricordo di
San Francesco e Santa Chiara…
Provavamo una consolazione in-
finita a ricordarci, sui luoghi stes-
si, di tutto ciò che avevamo letto
nell’incantevole libro dei “ Fioret-
ti” e ad ammirare le pitture degli
antichi maestri pieni di fede e di
purezza”. 

Federico è affascinato da que-
sto principe della gioventù di Assi-
si, figlio di un ricco mercante, che
si spoglia di tutto ciò che è effime-
ro e superfluo per abbracciare la
vocazione all’amore di tutte le
creature.

Accanto a Monsieur Vincent
de’ Paul, ecco l’altro grande Mae-
stro di Federico Ozanam: France-
sco di Assisi. Con Lui intrattiene un
lungo dialogo spirituale ed una
profonda amicizia interiore. L’ulti-
ma sua opera, il suo testamento
spirituale, appunto “I poeti france-
scani in Italia”di cui abbiamo so-
pra parlato, confermano questo
suo straordinario legame.

Del Santo di Assisi, Federico
coglie il profondo sentire la crea-
zione come opera della tenerezza
di Dio, superando la sensibilità ro-
mantica ereditata da Jean Jacques
Rousseau e da Bernardin de Saint
Pierre. 

Francesco cammina nella cam-
pagna di Assisi. Sentendo la cam-
panella di un lebbroso, il primo
impulso naturale è di fuggire per
non vedere l’orrore. Inchiodato sul
posto da non sa quale forza, egli
attende il lebbroso, gli si avvicina
e lo abbraccia affettuosamente.

“Egli era sì folle, ma folle
d’amore. La sua immensa ca-
rità abbracciava Dio, l’uma-
nità, la natura; e consideran-
do che Dio si era fatto povero
per abitare la terra, che la
maggior parte dell’umanità è
povera e che la natura pur tra
le sue magnificenze è povera,
poiché è soggetta alla morte,
egli anche aveva voluto essere
povero: è proprio dell’amore
rendersi simile, per quanto
possibile, alle cose amate”.

(A.F. Ozanam a Louis Janmot
13 Novembre 1836)
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L’incontro è così intenso che vent’anni più tardi, ritirato-
si nel convento di Cortona, Francesco malato, quasi cie-
co, scrivendo il suo testamento, rivede la scena ed è per-
suaso che il bacio al lebbroso è l’abbraccio del Cristo.

Federico vide in questo episodio della vita di France-
sco la manifestazione della tenerezza di Dio per i pove-
ri, di quella forza che spinge il fraticello di Assisi, ab-
bracciando quel lebbroso vagabondo, ad abbracciare
tutta la povertà del mondo.

Come Francesco, con il lebbroso, così Federico Oza-
nam con i suoi emarginati del quartiere Mouffetard di
Parigi, scopre l’immensa tenerezza di Dio per i poveri.

Seguendo l’esempio di Francesco, Federico va oltre
il sentimento di compassione e si fa partecipe dell’amo-
re di Cristo per i poveri, condividendone la loro stessa
povertà, sino ad affermare:

“Noi non vediamo Dio se non con gli occhi della fe-
de. Ma gli uomini, i poveri, li vediamo con gli occhi del-
la carne, sono qua e noi possiamo mettere il dito e la
mano nelle loro piaghe e i segni della corona di spine
sono visibili sulla loro fronte, e noi dovremmo cadere ai
loro piedi e dire loro con l’apostolo: Tu sei il mio Signo-
re e il mio Dio. Voi siete i nostri padroni e noi saremo i
vostri servitori, voi siete per noi l’immagine sacra di quel
Dio che non vediamo e non sapendolo amare in altro
modo, noi l’ameremo nella vostra persona”.

Ecco il pilastro fondamentale della spiritualità vincenzia-
na: contemplare nel povero il volto del Cristo sofferente.

La spiritualità francescana, così evangelica, così esi-
gente: nella povertà, nella scelta degli ultimi posti, nella
preferenza per le persone più umili, nella carità verso tut-
ti, ci sollecita a non scoprirci mai più ricchi di nessun al-

tro e ci si rivela come un tesoro straordinario, nel quale
confluiscono Dio, gli uomini, il creato. 

Chi l’abbraccia con cuore puro e sincero, diventa
“segno di amore e di pace”.

Per noi vincenziani è guida per l’impegno in favore
della pace, della giustizia e della salvaguardia del crea-
to, mentre in questo primo scorcio del Terzo Millennio si
accendono nuovi focolai di guerra, l’ambiente viene de-
vastato e ancora milioni di fratelli muoiono di fame o vi-
vono in condizioni di estrema miseria, i bambini cadono
vittime della ferocia assassina degli uomini che spesso
dicono di combattere nel nome di un Dio, i cristiani sono
ancora perseguitati, si consuma il genocidio di intere po-
polazioni.

–––––––––––
Testi consultati:
Jean Leon Flandin- I due maestri spirituali di Federico Ozanam
Cesare Guasco: Federico Ozanam, storico e letterato

Introduzione di Federico Ozanam a
“I Fioretti”

«Se tutto l’impegno del misticismo è di far sì che l’uomo dimentichi se stesso davanti a Dio, non bisogna stu-
pirsi che l’autore della ”Imitazione di Cristo” abbia voluto restare ignoto, né che tutta la poesia francesca-

na si traduca in un’opera affascinante, ma anonima: sono “I fioretti di San Francesco”. Essi sembrano davvero
dei fiori, che non divulgano il nome del loro giardiniere, ma che annunciano la loro stagione. Nel libro tutto tra-
spira la fede, il candore del Medio Evo (…) A dire il vero un libro così non ha autore: si costruisce a poco a po-
co, come il frutto del lavoro di tutto un secolo. La vita e i principali miracoli di San Francesco, attestati da suoi
contemporanei, appartengono alla storia: ci credo non perché la Chiesa ne abbia mai fatto una questione di fe-
de, ma perché la critica non permette di disprezzare testimoni disinteressati e competenti. Ma, con l’allontanarsi
del ricordo, l’immaginazione che non vuole distaccarsene, si compiace di ravvivarlo con dei nuovi tratti; il prodi-
gio si aggiunge al prodigio, senza menzogna e solamente per quel bisogno che è in ognuno di noi di  credere e
di ammirare. È così che accanto alla storia ha inizio la poesia (…)
Vi trovo tutto ciò che costituisce un poema. Prima di tutto un ideale divino che irradia da un capo all’altro del rac-
conto, e ne mette in risalto tutti i personaggi. Questo ideale è il Cristo di cui i santi riproducono solo tratti affie-
voliti. San Francesco stesso deve tutta la sua grandezza solo al suo conformarsi con l’Uomo-Dio e il libro “Fioret-
ti” s’incarica prima di tutto di mettere in risalto questa somiglianza».
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Francesco ha chiesto a chi ha voluto seguirlo, a chi ha vo-
luto seguire la sua proposta di vita, un forte impegno,

volto a comprendere, in modo pienamente consapevole la
forza e la profondità delle poche ed incisive parole che egli
ha lasciato con i suoi scritti. Noi oggi vogliamo considera-
re la parola chiave dell’identità francescana, il segno deci-
sivo che ha distinto – anche in modo fortemente problema-
tico – l’esperienza religiosa ed umana, sociale e civile di
Francesco, cioè paupertas, povertà

La paupertas degli scritti del Fondatore non è, innanzi-
tutto, la povertà dei poveri : è un’altra povertà, è la umile e
forte povertà volontaria. Da questo concetto composto ne
discende – per Francesco stesso e per l’identità francesca-
na – un primo duplice fondamentale riconoscimento:

a) Riconoscimento della volontà, della scelta, quindi
della centralità della dimensione volitiva e della consape-
volezza del soggetto, in un’epoca in cui l’idea dell’uomo
come singolo attore del mondo, come individuo, non era
né scontata né diffusa: il potere si pensava per ceti, la so-
cietà era un corpo unico distinto per funzioni strumentali.

b) Riconoscimento della proprietà, come dimensione
che appartiene all’uomo, dalla quale chi vuole sceglie di
allontanarsi, ma con la quale occorre fare i conti, in ogni
dimensione nella quale essa si manifesta e prende forma,
occorre fare i conti soprattutto direi da parte di chi sceglie
di rinunciarvi.

La paupertas voluntaria è quindi un concetto che si può
comprendere solo se restano insieme entrambe queste due
parole. Essa vive, ha un significato che si sprigiona in tutta
la sua potenzialità solo nel rapporto che Francesco stesso
ha stabilito tra volontà e povertà: un rapporto che si so-
stanzia nella scelta di non possedere, di non usare le cose
del mondo in modo proprietario. Questo non significa ca-
povolgere le gerarchie dei rapporti sociali ed economici,
ma determina la necessità di ripensare radicalmente i va-
lori e le logiche che sono alla base del potere, cioè della
concezione proprietaria del mondo
• in primis dell’economia fondata sul denaro monetato;

• in secondo luogo del governo come esercizio proprieta-
rio del potere, sugli uomini e sui beni. Logiche, forme e
valori che Francesco stesso conosceva benissimo per la
sua appartenenza ad una civitas e ad un mondo mer-
cantile che stava contribuendo in modo determinante a
spostare l’asse della ricchezza dalla proprietà di cose
immobili e dalla proprietà sulle persone – tipica dell’Al-
to medioevo – alla ricchezza come possesso di beni mo-
bili, alla proprietà di denaro monetato, una ricchezza
quindi sempre meno fatta di tesori aurei o beni preziosi.
Il divieto dell’uso del denaro inteso come forma mone-

tata, come pecunia, che è una delle norme più caratteristi-
che ed incisive contenute nei testi di Francesco e della te-
stualità normativa dell’Ordine, si inscrive in questo conte-
sto forte, di ripensamento delle logiche dell’economia e
del potere. 

Francescanesimo e povertà volontaria non significano
scelta monastica o eremitica, anzi, la scelta è di vivere dentro
la civitas e fuori dal chiostro, in piena relazione con tutte le
forme organizzate della vita sociale dalle quali l’Ordine stes-
so sceglie di “dipendere”, non più dalle decime della Chiesa,
ma dalle ricompense, cioè da ogni forma di riconoscimento
civile ed economico che le comunità cittadine esprimevano in
contraccambio di ciò che gli uomini, e le donne – almeno nel-
la versione di Chiara –, offrivano alla comunità stessa: lavoro
manuale; predicazione; impegno verso coloro che stavano
dentro la civitas ma erano invisibili o quasi invisibili.

La povertà come condizione scelta implica da subito
quindi capire che tutto il mondo, natura compresa (si pen-
si allo stesso Cantico delle Creature), è bene comune, è
gamma infinita di risorse da gestire in modo non proprie-
tario, cose che non devono essere ammirate esteticamente,
ma considerate risorse del mondo delle quali occorre ca-
pirne le potenzialità nel rispetto ragionato.

Estratto da un testo del Dott. Paolo Evangelisti
Archivio Storico Camera dei Deputati, cultore della materia
in storia medioevale presso l’Università di Trieste

“Non possiedo né oro né argento”
La povertà nel francescanesimo
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Inserto formazione SULLE ORME DI SAN FRANCESCO D’ASSISI

SULLE ORME DI SAN FRANCESCO DI ASSISI

Papa Francesco in Corea,
messaggero di pace e di letizia

L’esempio dei martiri ci insegna l’importanza
della carità nella vita di fede

Fu la purezza della loro testimonianza a Cristo, ma-
nifestata nell’accettazione dell’uguale dignità di tutti i
battezzati, che li condusse ad una forma di vita fraterna
che sfidava le rigide strutture sociali del loro tempo. Fu il
loro rifiuto di dividere il duplice comandamento del-
l’amore a Dio e dell’amore al prossimo che li portò ad
una così grande sollecitudine per le necessità dei fratelli.
Il loro esempio ha molto da dire a noi, che viviamo in so-
cietà dove, accanto ad immense ricchezze, cresce in mo-
do silenzioso la più abbietta povertà; dove raramente
viene ascoltato il grido dei poveri; e dove Cristo continua
a chiamare, ci chiede di amarlo e servirlo tendendo la
mano ai nostri fratelli e sorelle bisognosi.

La Chiesa ha bisogno di una testimonianza credibile
dei laici 

Oggi, come sempre, la Chiesa ha bisogno di una te-
stimonianza credibile dei laici alla verità salvifica del
Vangelo, al suo potere di purificare e trasformare il cuo-
re umano, e alla sua fecondità nell’edificare la famiglia
umana in unità, giustizia e pace. Sappiamo che vi è
un’unica missione della Chiesa di Dio, e che ogni cristia-
no battezzato ha un ruolo vitale in questa missione. I vo-
stri doni di laici, uomini e donne, sono molteplici e vario
è il vostro apostolato, e tutto ciò che fate è destinato alla
promozione della missione della Chiesa, assicurando che
l’ordine temporale sia permeato e perfezionato dallo
Spirito di Cristo e ordinato alla venuta del suo Regno. In
modo particolare, desidero riconoscere l’opera delle
molte associazioni direttamente coinvolte nell’andare in-
contro ai poveri e ai bisognosi. Come dimostra l’esempio
dei primi cristiani coreani, la fecondità della fede si espri-
me in solidarietà concreta nei confronti dei nostri fratelli
e sorelle, senza alcun riguardo alla loro cultura e allo
stato sociale, perché in Cristo «non c’è greco o giudeo»
(Gal 3,28).

Questa attività non si esaurisce con l’assistenza cari-
tativa, ma deve estendersi anche ad un impegno per la
crescita umana. Non solo l’assistenza, ma anche lo svi-
luppo della persona. Assistere i poveri è cosa buona e
necessaria, ma non è sufficiente. 

Vi incoraggio a moltiplicare i vostri sforzi nell’ambito
della promozione umana, cosicché ogni uomo e ogni
donna possa conoscere la gioia che deriva dalla dignità
di guadagnare il pane quotidiano, sostenendo così le
proprie famiglie. Ecco, questa dignità, in questo momen-

to, è minacciata da questa cultura del denaro, che lascia
senza lavoro tante persone… 

Noi possiamo dire: “Padre, noi diamo loro da man-
giare”. Ma non è sufficiente! Colui e colei che sono sen-
za lavoro devono sentire nel loro cuore la dignità di por-
tare il pane a casa, di guadagnarsi il pane! Affido que-
sto impegno a voi.

Il dialogo autentico richiede
una capacità di empatia

Infine, assieme ad un chiaro senso della nostra pro-
pria identità di cristiani, il dialogo autentico richiede an-
che una capacità di empatia. Perché ci sia dialogo, de-
v’esserci questa empatia. La sfida che ci si pone è quella
di non limitarci al ascoltare le parole che gli altri pronun-
ciano, ma di cogliere la comunicazione non detta delle
loro esperienze, delle loro speranze, delle loro aspirazio-
ni, delle loro difficoltà e di ciò che sta loro più a cuore. 

Tale empatia dev’essere frutto del nostro sguardo spi-
rituale e dell’esperienza personale, che ci porta a vede-
re gli altri come fratelli e sorelle, ad “ascoltare”, attraver-
so e al di là delle loro parole e azioni, ciò che i loro cuo-
ri desiderano comunicare. 

In questo senso, il dialogo richiede da noi un autenti-
co spirito “contemplativo”: spirito contemplativo di aper-
tura e di accoglienza dell’altro. Io non posso dialogare
se sono chiuso all’altro. Apertura? Di più: accoglienza!
Vieni a casa mia, tu, nel mio cuore. Il mio cuore ti acco-
glie. Vuole ascoltarti. Questa capacità di empatia ci ren-
de capaci di un vero dialogo umano, nel quale parole,
idee e domande scaturiscono da un’esperienza di frater-
nità e di umanità condivisa.
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LUINO - Un’esperienza vissuta che resterà a lungo nei cuori dei ragazzi 

LA SENSIBILITÀ VALORIZZA LE DIFFERENZE
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Èstata un vero successo, sabato
22 marzo, la proiezione del cor-

tometraggio realizzato dagli studen-
ti della classe IIIAS del Liceo
Scientifico “Sereni” di Luino. 

Alla conferenza di presentazio-
ne, organizzata dai ragazzi, erano
presenti il Dirigente Scolastico del
Liceo, dott.ssa Maria Luisa Patrizi,
Anna Fusi Fachini, Presidente del
Consiglio Centrale di Varese, Carla
Manca, Gabriella Colombo Guelli,
Antonia Ruga, in rappresentanza
delle Conferenze di Germignaga,
Voldomino e Creva, gli insegnanti
della scuola, alcuni alunni ed i loro
genitori.

Al tavolo dei relatori Daniele
D’Agostino (regia), Giulia Dellea
(sceneggiatura), Primiano Papa
(montaggio), Marco De Vita (aiuto
riprese) e Alessio Castorino (attore)
hanno presentato e poi proiettato il
cortometraggio “Bando alle diffe-
renze”, realizzato per partecipare al
concorso per le scuole secondarie di
secondo grado promosso dalla San
Vincenzo e avente come tema “La
sensibilità valorizza le differenze”.

Il corto, della durata di 12 minu-
ti circa, presenta alcuni episodi di
discriminazione a seguito dei quali
ad uno ad uno i componenti di una
“band” musicale “svaniscono” im-
provvisamente, lasciando il cantan-
te (Camillo Alborghetti) solo e
smarrito a chiedersi cosa sia succes-
so. Compresane la ragione e corret-
to il comportamento discriminato-
rio, la band si ricostituisce e può
completare con successo il proprio
pezzo musicale.

“Si è trattato di un lavoro fatico-
so che ci ha impegnati a lungo”, ha
dichiarato a nome dell’intera classe
Daniele D’Agostino, “ma che met-
tendoci a lavorare tutti insieme, cia-
scuno con un proprio ruolo, ci ha
fatto ritrovare alla fine ancora più
uniti fra di noi”. 

Complimenti ai ragazzi per il
bel lavoro sono stati espressi innan-
zitutto dal Dirigente Scolastico,
dott.ssa Patrizi, che ha sottolineato
con soddisfazione come i nostri gio-
vani, quando vengono debitamente
motivati, sappiano dare prova di
sensibilità, maturità e serietà nel la-
voro. 

Parole di apprezzamento sono
giunte anche da Anna Fusi Fachini
che, dopo aver brevemente raccon-
tato ai presenti la storia della Socie-
tà di San Vincenzo e descritto l’im-
portante e capillare attività svolta
sul territorio dai vincenziani, ha rin-
graziato i ragazzi per aver voluto
raccogliere, aderendo al concorso,
un’importante sfida che “deve ve-
derci tutti impegnati proprio nella
valorizzazione delle differenze, nel-
la consapevolezza che esse rappre-
sentano una ricchezza per l’intera
società”. 

I ragazzi impegna-
ti (che ci fa piacere ci-
tare a loro onore: Al-
borghetti Camillo,
Bellini Chiara, Casto-
rino Alessio, D’Ago-
stino Daniele, De Vita
Marco, Dellea Giulia,
Doria Pamela, Ferrari
Loris, Foghinazzi
Gianluca, Fontana Fe-
derica, Gatta Cecilia,
Giannuzzi Irene, Gjer-
gji Cristi, Guidoni
Christian, Papa Pri-
miano, Pettinicchio
Matteo, Quadri Mar-
gherita, Siano Paolo,
Sica Giorgia, Somma-
ruga Alessandro, Ste-
fani Edoardo, Terra-
neo Davide, Zuretti
Matteo) hanno infine
voluto concludere la
giornata di festa rivol-
gendo i più sentiti rin-

graziamenti alla Società di San Vin-
cenzo per l’attenzione da sempre di-
mostrata alla crescita personale e
sociale dei ragazzi, per l’aiuto con-
creto offerto alle scuole anche a
mezzo di concorsi sempre attenta-
mente selezionati e progettati, e per
aver permesso a coloro che si sono
cimentati nell’impresa di essere
protagonisti di un’esperienza che li
ha arricchiti sotto il profilo della
crescita culturale e ancor più umana
e il cui  ricordo sarà parte dei cam-
mini che ciascuno intraprenderà, ri-
manendo, anche a distanza di anni,
presente e vivo nei cuori.  

La classe III del Liceo Scientifico
“Sereni” di Luino, con la prof.ssa
Monica Clerici

Il tavolo della presidenza

Il gruppo dei vincitori del concorso
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Una ludoteca per restituire calore al
rapporto fra padri e figli, anche

quando questi sono separati da delle
sbarre. Risale allo scorso 29 marzo
l’inaugurazione alla casa circondariale
di Vigevano di un nuovo spazio per per-
mettere i colloqui fra i genitori reclusi
nella sezione maschile e i figli minori in
un contesto meno “grigio” e più umano:
una saletta con giochi, pareti colorate,
libri, arredata e sistemata dagli stessi de-
tenuti e ideata dalla San Vincenzo de
Paoli, al cui fondatore Federico Ozanam
è stata anche dedicata (con tanto di tar-
ga). Un progetto che, frutto della colla-
borazione tra la direzione del carcere e il
Consiglio Centrale di Vigevano e grazie
al finanziamento ottenuto dalla Fonda-
zione Piacenza e Vigevano, punta ad
adempiere appieno all’articolo 27 della
Costituzione che vede la pena detentiva
non come un castigo, ma come un’occa-
sione di rieducazione. “Durante la de-
tenzione si affievoliscono i legami con
la società, ed è difficoltoso mantenere
quelli preesistenti, poiché l’isolamento
impedisce di avere continui e regolari
contatti con i propri cari e ciò è spesso
la causa di un crollo psicofisico di cui ri-
sente tutta la famiglia” – spiega Maria
Luisa Baldi, Presidente della San Vin-
cenzo e occupata da 20 anni come inse-
gnante e volontaria presso la struttura
carceraria della frazione Piccolini – “I

figli piccoli vedono  scomparire il geni-
tore dietro le sbarre magari senza com-
prenderne appieno il motivo, incontran-
dolo spesso in ambienti per loro freddi,
cupi, spaventevoli”. Ma non c’è solo la
tutela del bambino e l’offerta di un luo-
go più accogliente fra le intenzioni degli
ideatori del progetto: “La ludoteca per-
metterà che i genitori stessi partecipino
ai giochi dei piccoli, ritrovando così uno
spirito familiare più simile alla vita nor-
male che alla condizione carceraria;
l’exemplum di ciò che avrebbe potuto
essere potrebbe quindi diventare uno
stimolo ad una rieducazione, non impo-
sta dalle regole del carcere, ma dal dete-
nuto stesso”. 

La costruzione della ludoteca, finan-
ziata con un contributo di 8 mila euro da
parte della Fondazione Piacenza e Vige-
vano e progettata dal geometra Luigi
Bonomi, non è stata semplice: partita ol-
tre un anno fa, sotto la Presidenza di
Beatrice Cenci, i lavori sono stati rallen-
tati da alcuni intoppi burocratici e logi-
stici. La “manodopera”, fornita da alcu-
ni degli ospiti della struttura, che hanno
scelto di sacrificare le loro ore d’aria per
eseguire i lavori necessari, ha provvedu-
to a ritinteggiare le pareti disegnando
murales e personaggi dei cartoni anima-
ti, a montare i mobili (tra i quali un bi-
liardino) e allestire l’area con pupazzi,
bambole, giochi da tavolo e materiale

per disegnare. La gestione della ludote-
ca, in ogni suo aspetto, sarà delegata ai
detenuti, che ne garantiranno la pulizia,
il corretto utilizzo delle attrezzature, il
ripristino delle condizioni iniziali, sem-
pre e comunque in accordo con la dire-
zione della casa circondariale.

“Sono felice di ciò che è stato fatto”
– è l’opinione di Maria Luisa Baldi –
“E’ stato faticoso, ma quello ottenuto è
un risultato importante. La San Vincen-
zo ha adempiuto alla sua funzione, quel-
la di far uscire le persone da uno stato di
bisogno e soprattutto di far recuperare
dignità ai padri dei bambini in visita”;
un intento ribadito anche dalla citazione
di Federico Ozanam (“La carità riesce a
fare ciò che la giustizia da sola non rie-
sce a fare”) impressa sulla targa posta
all’esterno della saletta in memoria del
fondatore. La costruzione della ludoteca
ha ricevuto non solo il plauso compren-
sibile del direttore del carcere Davide
Pisapia, ma anche del Sindaco e del Ve-
scovo della città di Vigevano, di Marco
Delvecchio in rappresentanza del Con-
siglio Regionale Lombardo della San
Vincenzo e del Rag. De Candia in rap-
presentanza della Fondazione Piacenza
e Vigevano, tutti presenti all’inaugura-
zione dello scorso marzo.

“Sotto il profilo umano questo è un
grande intervento da parte della San Vin-
cenzo, si interviene in una situazione

Un angolo della ludoteca Un interno della ludoteca

VIGEVANO - Inaugurata la saletta “Federico Ozanam”

UNA LUDOTECA PER DIMENTICARSI DI ESSERE IN CARCERE
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scomoda creando per i bambini uno spa-
zio protetto, un’isola felice” ha dichiara-
to il primo cittadino Andrea Sala, mentre
Monsignor Maurizio Gervasoni, durante

la benedizione della saletta, ha ammoni-
to a non dimenticarsi mai dell’umanità
delle persone recluse: “In ogni esperien-
za dobbiamo cercare di far emergere

l’umano, di ricordarci di essere semplice-
mente uomini: uno qui dentro non è solo
un carcerato, ma è anche un padre.

Maria Luisa Baldi

Il primo semestre che si è concluso, è
stato caratterizzato da moltissime ini-

ziative che hanno ancor più vivacizzato
le attività ed i momenti di incontro e di
confronto del bel gruppo della San Vin-
cenzo – Conferenza Santo Stefano di
Cesano Maderno (Monza e Brianza) che
attualmente conta 33 iscritti.

Senza mai trascurare le attività ca-
ratteristiche del carisma vincenziano
quali la visita a domicilio, la consegna
dei pacchi e le riunioni di Conferenza
con i vari momenti di preghiera e di ri-
flessione e confronto, molte energie so-
no state profuse da tutti i membri per
l’organizzazione di un Musical che è
stato rappresentato nella sala del Teatro
Excelsior con i suoi 600 posti al com-
pleto.

A questa simpaticissima rappresen-
tazione che ha tratto spunto e ispirazio-
ne dalla commedia “Mamma mia”, era-
no presenti anche moltissimi Vincenzia-
ni e Vincenziane provenienti dalle Con-
ferenze della zona e per tutti è stata l’oc-
casione di trascorrere tre ore all’insegna

del divertimento, con un mare di ap-
plausi e di complimenti alla compagnia
The Blue Musical Singer, composta da
attori, musicisti e cantanti amatoriali,
per la loro preparazione e per l’impec-
cabile performance. 

Dopo soltanto alcuni giorni si è
giunti a domenica 11 maggio, festa del-
la Mamma, ed è stata la volta di un’in-
tera giornata di festa dal titolo “Coloria-
mo Cesano”, che si è aperta alle 9,00
della mattina con una camminata di 5
km, a cui hanno partecipato intere fami-
glie che, potendo portare anche l’anima-
le domestico, si sono presentate con i lo-
ro cani di diverse razze e pezzature e
c’erano pure due coniglietti nani.

Nel frattempo, nella centrale piazza
Esedra, la piazza antistante lo storico
Palazzo Borromeo, è stato allestito un
variegato mercatino, con oltre 30 banca-
relle, dagli hobbisti all’artigianato, dal
venditore di birre artigianali al macella-
io che ha proposto salumi, formaggi e
fantastici panini imbottiti, al panettiere
con le sue baguette appena sfornate.

Il gruppo della San Vincenzo cesa-
nese ha allestito due gazebo, uno per la
vendita delle innumerevoli torte che ci
sono state donate e un altro con tanti

CESANO MADERNO - Conferenza di Cesano Maderno: un momento di incontri e di confronto

RACCONTI DI UN SEMESTRE RICCO DI EVENTI

Interno della ludoteca con calcettoL’incontro con il Vescovo di Vigevano

Sulla piazza con la vela della San Vincenzo
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bellissimi vasi di fiori e
piante ornamentali.

Ovviamente è stata
anche l’occasione per di-
stribuire volantini infor-
mativi sulle nostre attività
ed abbiamo anche distri-
buito alcune magliette
con il bel logo della San
Vincenzo.

A mezzogiorno c’è
stato il lancio di 200 pal-
loncini colorati, che erano
stati nel frattempo distri-
buiti a tutti i bambini pre-
senti, che hanno anche
potuto legarci un bigliet-
tino con i loro pensierini, ed è stato
emozionante pensare che, in qualche
paese a noi lontano, potesse giungere il
palloncino con un ricordo della nostra
bella giornata.

Il pomeriggio è stato allietato dal
truccabimbi, organizzato dalle nostre
bravissime ragazze e dai tanti giochi e
laboratori creativi, oltre che dall’esibi-
zione di alcuni cagnolini provenienti dal
vicino canile.

È stata davvero una bellissima do-
menica e in molti ci hanno chiesto di ri-
peterla anche il prossimo anno, in quan-
to ha permesso alle famiglie di cono-
scerci ancora di più e di apprezzare lo
spirito di amicizia e di altruismo che ci
contraddistingue.

I fondi raccolti in occasione di que-
sti due eventi, verranno in parte utilizza-
ti per sostenere nello studio i figli dei
nostri assistiti.

In questi ultimi giorni
abbiamo poi ottenuto il pa-
trocinio da parte del Co-
mune per il progetto da noi
presentato che si intitola
“Riuso 2.0” e che ha come
scopo quello di raccogliere
vecchi computer, monitor
e stampanti che altrimenti
andrebbero in discarica e
che invece, attraverso
l’opera di alcuni giovani
volontari, verranno rigene-
rati e messi a disposizione
di studenti o lavoratori di-
soccupati che, in questi
difficili momenti non po-
trebbero permetterseli.

Ultimo ma non ultimo
in ordine di importanza,
mi preme ricordare che, lo
scorso mese di giugno si
sono uniti in matrimonio il
nostro giovane vincenzia-
no Giovanni con Marta ed
insieme andranno ora a vi-

vere in Australia, scelta
coraggiosa e ammire-
vole ma pienamente
condivisibile, visti i
tempi che corrono e le
tante incertezze occu-
pazionali.

Giovanni è stato per
tutti noi un punto di ri-
ferimento ed un note-
vole esempio di mitez-
za e serietà, ci ha sup-
portati nella realizza-
zione di tantissimi la-
vori in legno da poter
proporre in occasione
dei Mercatini Natalizi e

sicuramente ci mancherà moltissimo e
siamo certi che saprà portare anche in
Australia il suo valido contributo alla
San Vincenzo locale alla quale ci ha det-
to aderirà sicuramente.

Un augurio ai novelli sposi da tutti
noi e un buon lavoro a tutto il gruppo
affinché, sotto la protezione del Beato
Federico Ozanam e di San Vincenzo de
Paoli, si possa sempre più essere vicini
ai più deboli e ai bisognosi.

Roberto
Presidente della Conferenza

di Cesano Maderno
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Un momento dello spettacolo

Gli sposi

           



Tutti insieme come una vera fami-
glia, Confratelli e Consorelle, i

nuclei familiari che con grande atten-
zione seguiamo nel loro cammino ver-
so l’uscita dalla povertà, amici e sim-
patizzanti della nostra Conferenza inti-
tolata a Santa Maria della Sanità del
quartiere Orti di Alessandria, un quar-
tiere gravemente colpito dall’alluvione
di 20 anni fa, il cui ricordo è ancora vi-
vo nella memoria di tutti. Così, dome-
nica 15 giugno, ci siamo trovati nei lo-
cali della Parrocchia per dar vita ad
un’agape fraterna, un pranzo all’inse-
gna della fraternità e dell’amicizia.
Un’occasione per trascorrere insieme
un momento di serenità, dimenticando
per qualche ora le traversie della vita.
Eravamo una cinquantina, con le no-
stre famiglie italiane e straniere, che la
crisi economica e non solo ha gettato
nelle difficoltà e che accogliamo con
quell’attenzione che il nostro carisma
ci chiede.

Di fronte a certe situazioni non
mancano i momenti di sconforto: la
tentazione di arrendersi e di gettare la
spugna è sempre in agguato. Poi, con
la preghiera e l’esempio che ci ha tra-
smesso il nostro fondatore, il Beato
Federico Ozanam, accettiamo la sfida,
camminando insieme verso nuovi oriz-
zonti di serenità. Organizzare un pran-
zo, a prima vista sembra quasi banale,
ma è occasione per creare momenti sa-
lutari di fraternità, amicizia e solida-
rietà. Un tempo terapeutico, l’incon-
trarsi per gustare insieme del cibo cu-
cinato da mani amiche e, tra un piatto
e l’altro, condividere gioie, dolori e
speranze.

Un grazie grande va alle Consorel-
le, che con disponibilità e sapienza ga-
stronomica, hanno preparato il pranzo,
rispettando le tradizioni delle diverse
etnie, conquistando non solo i palati,
ma anche i cuori. Un servizio prezio-
sissimo, nel silenzio di una cucina, tra
pentolame, vettovaglie e avvolgenti
profumi. Tutto all’insegna del servizio
vincenziano. Un’esperienza positiva,

certamente da ripe-
tere, per non di-
menticare il valore
dell’amicizia, al di
là delle diversità e
delle difficoltà del
quotidiano. 

La Conferenza
Santa Maria
della Sanità
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PIEMONTE - VALLE D’AOSTA
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ALESSANDRIA - Conferenza Santa Maria della Sanità - Un pranzo solidale

AMICIZIA, FRATERNITÀ E...

Le cuoche

Le cuoche con il pentolone

I commensali
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Sabato 21 Giugno u.s., nella nuova
sede di Via delle Orfanelle n. 25,

presso la Caritas diocesana di Alessan-
dria, si è svolta l’Assemblea delle Con-
sorelle e Confratelli della San Vincenzo
per procedere all’elezione del Consi-
glio di presidenza dell’Associazione
Consiglio Centrale di Alessandria, che
comprende anche le Conferenze di Ac-
qui Terme, Ovada e Valenza.

A seguito delle votazioni, sono ri-
sultati eletti: Presidente Carlo Camu-
rati, Vice Presidente Elena Rossi, Se-
gretaria Vanina Milanese e Consiglieri
Rita Taverna, Marina Buffa, Claudio
Basinotti e Edoardo Barisione; Con-
sigliere Spirituale Don Giuseppe Bia-
siolo.

L’assemblea è stata anche l’occasio-
ne per esprimere un grazie sincero da
parte di tutti a chi ha condotto l’Asso-
ciazione negli ultimi anni: Maria Bora-
si Fogliato, Isa Martinelli Caviggiola e
Pietro Pallavicini, presenti all’incontro.

Da parte della nuova presidenza è
stata sottolineata l’importanza del gio-
co di squadra da attuarsi da tutto il Con-
siglio Centrale, che deve sentirsi re-
sponsabilizzato in tutti i suoi compo-

nenti per far conoscere e crescere l’As-
sociazione. 

Dal 1833 la Società di San Vincen-
zo De Paoli si occupa di povertà, nel-
le sue più svariate forme. Fondata a Pa-
rigi dal giovane Federico Ozanam, che
si ispirò all’attività caritatevole di San
Vincenzo, la Società è una associazione
cattolica ma laica, che opera general-
mente nelle parrocchie e che ha come
scopo principale quello di aiutare le
persone più sfortunate: i poveri, gli am-
malati, gli stranieri, gli ex carcerati, gli
anziani soli, sia dal punto di vista mate-
riale-finanziario che da quello morale-
culturale. Non si occupa quindi solo di
pagare le bollette e fornire pacchi di ali-
mentari, ma cerca di capire le cause del-
le povertà e di combatterle. In Italia
conta circa 13.000 soci ed è presente in
tutte le regioni. È presente, inoltre, in
quasi tutti i paesi del mondo. Ad Ales-
sandria la storia della San Vincenzo
risale al 1853 quando Francesco Faà
di Bruno, dopo aver sperimentato
l’esperienza delle Conferenze a Parigi e
aver conosciuto personalmente Oza-
nam, convinse un gruppo di laici a se-
guire le sue orme e ad impegnarsi per i
poveri della città. 

Da allora le povertà sono cambiate,
ma il lavoro in favore degli indigenti è
più che mai necessario. Tra i primi im-
pegni che il consiglio di presidenza
vuole realizzare vi è quello della visita
a tutte le Conferenze in attività, l’orga-
nizzazione di un corso formativo asso-
ciativo da tenersi nel prossimo autunno,
la collaborazione col Volontariato Vin-
cenziano e con le altre Associazioni che
si occupano, sul territorio, delle povertà
materiali e spirituali delle persone, por-
tare in Alessandria, nella primavera del
prossimo anno, la mostra dedicata a Fe-
derico Ozanam, recentemente organiz-
zata in occasione del bicentenario della
sua nascita.

Le Conferenze di San Vincenzo
continuano ad offrire, da quando sono
nate, amore, comprensione, dialogo, in-
teressamento e rispetto per il prossimo
ed agiscono sempre con semplicità ed
umiltà.

Questo vuole essere anche un appel-
lo perché i giovani si avvicinino, anzi
entrino nella San Vincenzo, così da ren-
dersi conto, in modo tangibile, che è
bello e positivo per loro “poter dare una
mano in modo concreto a chi è nel biso-
gno”.

Carlo Camurati

PIEMONTE - VALLE D’AOSTA
LA SAN VINCENZO IN
a cura della Redazione piemontese

ALESSANDRIA - Rinnovato il nuovo Consiglio Centrale

INSIEME NELLA GIOIA E NELLA SPERANZA

EMILIA ROMAGNA
LA SAN VINCENZO IN

Come è noto, la nostra regione ed in
particolare la nostra provincia è

stata colpita da eventi catastrofici nel
giro di soli due anni: prima il terremoto
poi l’alluvione avvenuta per la rottura
degli argini del fiume Secchia, sempre
più o meno nella stessa zona cosi detta

”bassa modenese”. Moltissime le fami-
glie completamente rovinate da questi
eventi, per cui abbiamo chiesto in en-
trambe le occasioni un consistente con-
tributo alla Federazione Nazionale, per
far fronte, almeno in parte, alle numero-
se richieste di aiuto pervenuteci. Dopo

aver provveduto come Consiglio Cen-
trale ad affrontare i casi che ci sono par-
si più urgenti, secondo le nostre mode-
ste possibilità, i contributi della Federa-
zione Nazionale sono stati impiegati
per intervenire nelle situazioni più
drammatiche che ci sono state segnala-

MODENA - Un segno di speranza

UN’EMERGENZA DI SOLIDARIETÀ E CONDIVISIONE
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te a suo tempo per il terremoto e, recen-
temente, per gli alluvionati. 
I diecimila Euro pervenutici ultima-
mente in seguito all’invio di due do-
mande rivolte dal nostro Consiglio
Centrale, sono stati utilizzati per contri-
buire a fare rientrare nelle loro abitazio-
ni il parroco di Bastiglia, più che ottan-
tenne, che aveva già visto distrutta la
canonica dal terremoto e rovinato dal-
l’alluvione l’alloggio nel quale si era
trasferito, e la famiglia del signor Gio-
vanni, che miracolosamente si è salva-
to: la casa della quale era solo affittua-

rio si trovava proprio vicino al punto in
cui il fiume ha rotto gli argini nella fra-
zione di San Matteo.
L’acqua e il fango, con tutto il materia-
re da essi trasportato, hanno invaso
l’abitazione distruggendo tutte le sup-
pellettili (le foto allegate documentano
l’entità del disastro subìto da questa fa-
miglia), famiglia che nel momento in
cui scrivo, deve ancora rientrare nella
propria abitazione.
Come Presidente del Consiglio Centra-
le di Modena, mi faccio interprete della
profonda riconoscenza, espressami sia

dalla parrocchia di Bastiglia che dalla
famiglia del signor Giovanni, per l’aiu-
to inaspettato ricevuto dalla San Vin-
cenzo locale e nazionale. E a mia volta
ringrazio sentitamente la Federazione
Nazionale per la pronta e generosa ri-
sposta. Il Vincenziano sa di poter conta-
re sempre sull’aiuto dei Confratelli. 
Preghiamo il Signore perché ci preservi
da ulteriori catastrofi e dall’alto ci pro-
teggano San Vincenzo e il Beato Fede-
rico.

Claudia Tosatti
Presidente A.C.C di Modena

“Come è bello Signor stare insie-
me”. Cosi recita un canto litur-

gico. Stare insieme è fare comunità.
Ancora di più per il Vincenziano lo
stare insieme è segno di fraternità,
quella fraternità che nasce dalla comu-
nione con i nostri fondatori, il Beato
Federico Ozanam e San Vincenzo de
Paoli. Oggi lo stare insieme è diventa-
to indispensabile, ce lo impongono le

tante necessità di tanti nostri fratelli e
sorelle che vivono con fatica il loro
quotidiano. Necessità sia materiali che
spirituali ci chiedono di lavorare insie-
me, uniti, in sinergia con altre realtà,
per affrontarle con determinazione e
coraggio. 

Se consideriamo i Vincenziani non
come singoli ma come un insieme, al-
lora questo insieme va coltivato per-

ché cresca non soltanto nel fare ma an-
che nell’essere. Abbiamo sentito la ne-
cessità di fermarci, lasciare dietro la
porta le preoccupazioni, anche quelle
del servizio, e insieme riflettere sulla
figura del Vincenziano, con tutte le
sue fragilità, i suoi giorni buoni e me-
no buoni. Così ci siamo trovati, insie-
me, nei locali della parrocchia Santa
Maria di Portosalvo di Scoglitti, per il

EMILIA ROMAGNA
LA SAN VINCENZO IN

VITTORIA - Un incontro sulla figura del vincenziano

LA BELLEZZA DI STARE INSIEME

SICILIA
LA SAN VINCENZO IN

          



ritiro del Consiglio Centrale della San
Vincenzo, riflettendo sulla figura del
Vincenziano, nel suo essere e nel suo
agire.

Grande la partecipazione dei Con-
fratelli e delle Consorelle, come si ve-
de dalla foto di gruppo, tutti con lo
spirito di uscire, al termine dell’incon-
tro, con energie nuove, energie che in-
sieme solleveranno tante sofferenze e
infonderanno speranza. La giornata ha
avuto la sua centralità in tre aspetti si-
gnificativi: la riflessione sulla risurre-
zione di Gesù, la presentazione dei
nuovi iscritti, l’Agape
fraterna.

Sul primo aspetto è
intervento don Rosario
Cavallo, Padre spirituale
del nostro Consiglio
Centrale, soffermandosi
sulla risurrezione di Ge-
sù che deve rinnovare
quotidianamente il no-
stro agire, così come
ogni Vincenziano deve
rinnovare sempre il mo-
do di porsi ed amare,
quando svolge il proprio
servizio. Non dobbiamo
fare semplice e puro as-
sistenzialismo, ma porre
il nostro cuore vicino al
cuore dell’assistito, per-
ché l’Amore, come Ge-
sù, fa nuove tutte le cose.
Gesù è Amore.

La presentazio-
ne dei nuovi iscritti
è stato un momento
di grande felicità:
abbiamo sentito che
lo stare insieme, la-
vorare insieme, ser-
vire i poveri insie-
me, è testimonianza
che contagia. Tre
dei neofiti sono gio-
vani e questo ci do-
na nuova linfa per
continuare il nostro
operare da Vincen-
ziani. Un segnale
positivo che qual-

cosa si sta muovendo e che c’è voglia
di mettersi in gioco. 

Bello il momento del rinnovo del-
la promessa del Vincenziano, letta da
ciascuno più con il cuore che con la
bocca. Mai come in quel momento ci
siamo sentiti uno accanto all’altro ma
con un cuore solo. 

Nella celebrazione Eucaristica ab-
biamo offerto al Signore questo nostro
stare insieme, perché con la Sua gra-
zia lo renda fecondo nel Suo amore.

“Se tutti i Salmi finisco in gloria”
come recita un proverbio, non poteva

mancare l’Agape fraterna, lo stare in-
sieme anche nei momenti di festa,
perché la festa è motivo di gioia, di
fratellanza e di condivisione del pane
quotidiano. Questo nostro stare insie-
me nella novità del carisma vincen-
ziano, ci aiuta a ricercare con pazien-
za forze fresche ed idee nuove, lan-
ciando con coraggio e determinazione
un segnale di cambiamento a questa
nostra società civile che sembra aver
smarrito il suo orizzonte. Insieme
possiamo fare qualcosa, perché la so-
cietà a cui apparteniamo è anche il
nostro futuro. 

Abbiamo condiviso esperienze che
ci hanno fatto sentire coccolati, ben
voluti e uniti in quell’ideale che è
l’uguaglianza ed il rispetto di tutti.
Guardarsi, condividere insieme il
pranzo, e sentir crescere quell’appar-
tenenza ad una società, la “San Vin-
cenzo”, mai dimentica delle parole di
Gesù “ogni volta che avete fatto que-
ste cose a uno solo di questi miei fra-
telli, l’avete fatto a me”. Oggi, forse
per la prima volta abbiamo gustato
“La Bellezza di stare Insieme”. 

Nino Macca
Consiglio Centrale di Vittoria
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Lettura della promessa del Vincenziano

Foto di gruppo dei partecipanti
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Progetti

Si chiama “Abbracciamo le don-
ne” il progetto con cui la Confe-
renza Santa Teresa d’Avila di

Vizzini, in provincia di Catania, si è ag-
giudicata un finanziamento di 7 mila
euro, nell’ambito del bando promosso
dal Consiglio Nazionale della Federa-
zione Società San Vincenzo de Paoli,
per il sostegno di iniziative aventi
l’obiettivo di valorizzare le differenze e
sensibilizzare sul tema dell’accoglienza
del diverso.

Il progetto è rivolto a donne prove-
nienti da luoghi afflitti dalla guerra o da
povertà e vittime di violenze. L’obiettivo
è quello di accogliere una quindicina di
persone, fra donne e bambini, “offrendo
loro dei percorsi di formazione personale,
professionale e di integrazione sociale,
volti a rendere le donne autonome, attive
e partecipi della loro crescita individuale”. 

Nello specifico la Conferenza, in col-
laborazione con la Croce Rossa e l’AI-
DE – Associazione Indipendente Donne
Europee – realizzerà corsi di cucito e ri-
camo, cucina e giardinaggio, di lingua
italiana e attività musicali, per favorire
l’integrazione dei soggetti coinvolti nel
progetto. Verranno anche creati mo-
menti di scambio interculturale, basan-
dosi sulla logica del conoscere sé stessi
attraverso gli altri. Il tutto si svolgerà
nell’arco di nove mesi, nella struttura di
proprietà dell’I.P.A.B. “San Vincenzo De
Paoli” di Vizzini, fondata negli anni cin-
quanta proprio dalla San Vincenzo per
occuparsi degli anziani poveri, soli ed
emarginati. Oggi la struttura, ex casa di
riposo, viene usata dalla Conferenza
Santa Teresa D’Avila come Centro d’Ac-
coglienza e sede di tutte le sue attività. 

Il tema dell’accoglienza, in particola-
re degli immigrati, è molto sentito nel
Comune di Vizzini, paese dell’entroter-
ra siciliano tra i più antichi dell’Isola,
situato sulle pendici nord-occidentali
dei Monti Iblei, già preparato ad affron-

tare questo tipo di emergen-
za sociale. Già da qualche
anno è presente un centro
SPRAR con il quale la Confe-
renza di Vizzini collabora.
Resta, però, da migliorare
l’aspetto dell’integrazione,
anche a causa del fatto che
in paese sono poche le occa-
sioni di aggregazione sociale
e culturale, anche se il paese
è ricco di preziose testimo-
nianze storiche ed artistiche
e vanta i natali di personaggi
illustri, tra cui lo scrittore ve-
rista Giovanni Verga.

Il progetto punta a ridare
dignità alle donne, attraver-
so formazione linguistica,
artigianale, professionale, e
a incentivare uno scambio
culturale tra loro e la cittadi-
nanza. Saranno coinvolti di-
rettamente 11 volontari, che
si stanno preparando attra-
verso incontri per discutere
le modalità d’accoglienza
migliori. 

Per dirla con le parole di
Giovanni Turturice, presi-
dente del Consiglio Centrale
di Caltagirone da cui dipen-

de la Conferenza di Santa Te-
resa,  “i nostri volontari spriz-
zano gioia da tutti i pori e so-
no animati da tanta buona
volontà”.

Accanto a loro lavoreran-
no tre operatori professiona-
lizzati: uno psicologo, un as-
sistente sociale e un media-
tore culturale.

Vizzini è pronto ad acco-
gliere e abbracciare le donne
in difficoltà. n

La terra di Giovanni Verga pensa alle donne
di Elena Rossi

Il progetto in sintesi

Titolo: Abbracciamo le donne 
Territorio di riferimento: Vizzini, provincia di Catania
Obiettivo:  accogliere 15 donne e offrire loro una serie di ser-
vizi indispensabili per avviare percorsi di formazione persona-
le e professionale e integrazione sociale
A chi si rivolge: donne sole o con bambini, provenienti da luo-
ghi afflitti dalla guerra, da condizioni di povertà o vittime di
violenza 
Tempi di realizzazione: 9 mesi
Motto: accogliere non basta, bisogna creare integrazione
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La San Vincenzo nel mondo

Forse un po’ troppo in silenzio,
nella primavera del 2013, è sta-
to pubblicato, tradotto dal

francese, un volumetto che Julien
Spiewak, giovane Segretario genera-
le della San Vincenzo Internazionale
aveva appena dato alle stampe sui
luoghi vincenziani di Parigi: La Pa-
rigi di San Vincenzo De Paoli e di
Federico Ozanam, un viaggio ap-
passionante in una Parigi diversa,
piena di sorprese, con destinazioni
turistiche sconosciute ai più; senza
Torre Eiffel e senza Montmartre,
senza Louvre e senza Champs Élysé-
es. Una Parigi sommessa, di pietà e
di carità: la Parigi che conserva, im-
presse, le orme di San Vincenzo De
Paoli e di Federico Ozanam.

Una guida simpatica, tradotta da
Marco Bétemps e corredata da map-
pe e più di 100 fotografie inedite dei
luoghi vincenziani. Un racconto di
una città parallela rispetto agli itine-
rari consueti: una proposta diversa,
originale e contro corrente ma che
ci permette di conoscere più da vici-
no la vita di questi due santi della
Carità.

Si inizia da San Vincenzo De Pao-
li, che anche se ha vissuto la prima
parte della sua vita nelle campagne
francesi, aveva a Parigi i suoi inter-
locutori più preziosi e da Parigi ha
poi diffuso nel mondo molte delle
sue opere. Ecco quindi la Casa Ma-
dre della Congregazione della Mis-
sione con la cappella di San Vincen-
zo in rue de Sèvres, dove è sepolto il
santo. Nell’annesso museo vincen-
ziano sono custoditi i suoi ricordi,
insieme a quelli di Luisa di Marillac.

Di Vincenzo sono conser-
vati il suo mantello, il suo
calice, il cilicio, le cinture
ed il camice con cui il suo
corpo è stato trovato intat-
to 50 anni dopo la morte.
Si prosegue poi per la Cap-

pella di Nostra Signora
della Medaglia Miracolosa,
dove la Madonna apparve
a suor Caterina Labouré,
poi la Chiesa di Saint Su-
plice, dove fu fondato, nel
1630, il primo gruppo pa-

A Parigi con
Vincenzo e Federico

di Maurizio Ceste
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rigino delle Dame della Cari-
tà. Ed infine la Chiesa di San
Vincenzo, nel quartiere di
Saint Lazare (da qui il nome
di Lazzaristi, col quale veniva-
no soprannominati i Padri
della Missione), che fu la
Chiesa  parrocchiale di San
Vincenzo dal 1632 all’anno
della sua morte nel 1660.

Una Parigi che ha visto poi,
nella prima metà dell’Ottocen-
to, Federico studente alla Sor-
bona, quindi giovane docente
nelle stesse aule che aveva
percorso quando, ventenne, vi
era giunto da Lione. Si inizia
quindi una passeggiata che ci
fa ripercorrere il quartiere la-
tino, il quartiere universitario,
dove Federico, tra i suoi stu-
denti ed i suoi poveri, ha co-
struito la sua santità.

L’imponente edificio della
Sorbona e poi la Chiesa di
Saint Etienne du Mont, dove
operò la prima Conferenza e,
poco distante, in rue Saint
Sulpice, la targa che ricorda la
casa del professor Bailly, il
luogo dove Federico ed i suoi
amici decisero “di passare dal-
le  parole ai fatti”. Poi il picco-
lo Museo Ozanam, “il Ricor-
do”, voluto e creato da Amin
de Tarrazi, già presidente del-
la Federazione Internaziona-
le, che conserva, tra numerosi
cimeli, la sua toga universita-
ria, numerosi mobili e oggetti
a lui appartenuti, il suo croci-
fisso da viaggio, lettere e do-
cumenti ed i ritratti originali
della moglie Amélie e della fi-
glia Marie. E ancora, la Chie-
sa del Carmine, nei pressi dei
giardini del Lussemburgo, do-
ve, in una cripta, è sepolto Fe-
derico. 

E poi tantissimi altri
luoghi di Parigi: strade,
giardini, chiese, dove i
nostri due santi, nel Sei-
cento e nella prima metà
del’Ottocento, hanno la-
sciato le loro indelebili
tracce.

Che dire allora?

Parigi è una meta turi-
stica tra le più attese, for-
se qualcuno tra noi ha in
programma, prima o poi,
una visita… Perché allora
non tenere a portata di
mano, assieme alle più
blasonate guide turistiche,
anche questo libretto che
potrebbe servire da giusto
corollario per dare una
immagine più completa
della città? n

La Parigi
… di San Vincenzo De Paoli

e di Federico Ozanam

di Julien Spiewak,
traduzione di Marco Bétemps

Effatà Editrice, 2013, 128 pagine,

Euro 8

In vendita presso la segreteria
della Federazione Nazionale

Amin de Terrazi nel Museo Ozanam
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Spiritualità

Fisso lo sguardo verso il miste-
ro della morte, e di ciò che la
segue, nel lume di Cristo, che

solo la rischiara; e perciò con umile e
serena fiducia. Avverto la verità, che
per me si è sempre riflessa sulla vita
presente da questo mistero, e benedi-
co il vincitore della morte per averne
fugate le tenebre e svelata la luce.

Dinanzi perciò alla morte, al tota-
le e definitivo distacco dalla vita pre-
sente, sento il dovere di celebrare il
dono, la fortuna, la bellezza, il desti-
no di questa stessa fugace esistenza:
Signore, Ti ringrazio che mi hai chia-
mato alla vita, ed ancor più che, fa-
cendomi cristiano, mi hai rigenerato
e destinato alla pienezza della vita.

Parimente sento il dovere di rin-
graziare e di benedire chi a me fu tra-
mite dei doni della vita, da Te, o Si-
gnore, elargitimi: chi nella vita mi ha
introdotto (oh! Siano benedetti i miei
degnissimi Genitori!), chi mi ha edu-
cato, benvoluto, beneficato, aiutato,
circondato di buoni esempi, di cure,
di affetto, di fiducia, di bontà, di cor-
tesia, di amicizia, di fedeltà, di osse-
quio.

Guardo con riconoscenza ai rap-
porti naturali e spirituali che hanno
dato origine, assistenza, conforto, si-
gnificato alla mia umile esistenza:
quanti doni, quante cose belle ed alte,
quanta speranza ho io ricevuto in
questo mondo! Ora che la giornata

tramonta, e tutto finisce e si
scioglie di questa stupenda
e drammatica scena tempo-
rale e terrena, come ancora
ringraziare Te, o Signore,
dopo quello della vita natu-
rale, del dono, ancora supe-
riore, della fede e della gra-
zia, in cui alla fine unica-
mente si rifugia il mio esse-
re superstite?

Come celebrare degna-
mente la tua bontà, o Si-
gnore, per essere io stato
inserito, appena entrato in
questo mondo, nel mondo
ineffabile della Chiesa cat-
tolica? Come per aver avuto
il gaudio e la missione di
servire le anime, i fratelli, i
giovani, i poveri, il popolo

di Dio, e d’aver avuto l’im-
meritato onore d’essere mi-
nistro della santa Chiesa, a
Roma specialmente, accan-
to al Papa (Pio XII), poi a
Milano, come Arcivescovo,
sulla cattedra, per me trop-
po alta, e vanerabilissima
dei santi Ambrogio e Carlo,
e finalmente su questa su-
prema e formidabile e san-
tissima di San Pietro? In
aeternum Domini miseri-
cordias cantabo.

Siano salutati e benedet-
ti tutti quelli che io ho in-
contrati nel mio pellegri-
naggio terreno; coloro che
mi furono collaboratori ed
amici – e tanti furono, e co-
sì buoni e generosi e cari!

Dagli scritti di Paolo VI, proclamato beato ad ottobre

DAL TESTAMENTO SPIRITUALE

Fidem servavi
di P. G.B. Bergesio

“Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa,
ho conservato la fede” (1 Tm 4, 7)
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benedetti coloro che accolsero
il mio ministero, e che mi furo-
no figli e fratelli in nostro Si-
gnore!

E sento che la Chiesa mi cir-
conda: o santa Chiesa, una e
cattolica e apostolica, ricevi col
mio benedicente saluto il mio
supremo atto d’amore.

A te, Roma, diocesi di San
Pietro e del Vicario di Cristo,
direttissima a questo ultimo
servo dei servi di Dio, la mia be-
nedizione più paterna e più pie-
na, affinché Tu Urbe dell’Orbe,
sia sempre memore della tua
misteriosa vocazione, e con
umana virtù e con fede cristia-

na sappia rispondere, per quan-
to sarà lunga la storia del mon-
do, alla tua spirituale e univer-
sale missione.

Circa le cose di questo mon-
do: mi propongo di morire po-
vero, e di semplificare così ogni
questione al riguardo. Per
quanto riguarda la mia perso-
nale proprietà, che ancora re-
stassero di provenienza fami-
liare, ne dispongano i miei Fra-
telli Lodovico e Francesco libe-
ramente: li prego di qualche
suffragio per l’anima mia e per
quelle dei nostri Defunti. Vo-
gliano erogare qualche elemo-
sina a persone bisognose o ad

opere buone. Tengano per sé, e
diano a chi merita e desidera
qualche ricordo delle cose, o
degli oggetti religiosi, o dai libri
di mia appartenenza. Distrug-
gano note, quaderni, corrispon-
denza, scritti miei personali.

Chiudo gli occhi su questa
terra dolorosa, drammatica e
magnifica, chiamando ancora
una volta su di essa la divina
Bontà. Ancora benedico tutti.

In Manus tuas, Domine,
commendo spiritum meum.
Magnificat anima mea Domi-
num. Maria!
Credo. Spero. Amo. In Cristo.

Questa ovvia considerazio-
ne sulla precarietà della
vita temporale e sull’avvi-

cinarsi inevitabile e sempre più
prossimo della sua fine si impo-
ne. Non è saggia la cecità davan-
ti a tale immancabile sorte, da-
vanti alla disastrosa rovina che
porta con sé, davanti alla miste-
riosa metamorfosi che sta per
compiersi nell’essere mio, da-
vanti a ciò che si prepara.

Vedo che la considerazione
prevalente si fa estremamente
personale: io, chi sono? che
cosa resta di me? dove vado? e
perciò estremamente morale:
che cosa devo fare? quali sono
le mie responsabilità? 

E vedo anche che rispetto al-
la vita presente è vano avere
speranze; rispetto ad essa si
hanno dei doveri e delle aspetta-
tive funzionali e momentanee;

le speranze sono per l’al di là.
E vedo che questa suprema

considerazione non può svolger-
si in un monologo soggettivo, nel
solito dramma umano che al
crescere della luce fa crescere
l’oscurità del destino umano; de-
ve svolgersi a dialogo con la Re-
altà divina, donde vengo e dove
certamente vado; secondo la lu-
cerna che Cristo ci pone in mano
per il grande passaggio. 

DA “PENSIERO ALLA MORTE”
Io credo, io spero, io amo,
nel nome Tuo, o Signore

“Tempus resolutonis meae instat”
È giunto il tempo di sciogliere le vele (2 Tim. 4,6)

“Certus quod velox est depositio tabernaculi mei”
Sono certo che presto dovrò lasciare questa mia tenda (2 Petr. 1, 14)

“Finis venit, venit finis”
La fine! Giunge la fine (Ez. 2,7)

                



Credo, o Signore.
L’ora viene. Da qualche

tempo ne ho il presentimen-
to. Sembra che il congedo
debba esprimersi in un gran-
de e semplice atto di ricono-
scenza, anzi di gratitudine:
questa vita mortale è, nono-
stante i suoi travagli, i suoi
oscuri misteri, le sue soffe-
renze, la sua fatale caducità,
un fatto bellissimo, un prodi-
gio sempre originale e com-
movente, un avvenimento de-
gno d’essere cantato in gau-
dio e in gloria: la vita, la vita
dell’uomo!

La scena del mondo è un di-
segno, oggi tuttora incom-
prensibile per la sua maggior
parte, d’un Dio Creatore, che
si chiama il Padre nostro che
sta nei cieli!

Grazie, o Dio, grazie e
gloria a Te, o Padre!

Ma ora, in questo tramonto
rivelatore un altro pensiero,
oltre a quello dell’ultima luce
vespertina, presagio dell’eter-
na aurora, occupa il mio spiri-
to: ed è l’ansia di profittare
dell’undicesima ora, la fretta
di fare qualche cosa d’impor-
tante prima che sia troppo tar-
di. Come riparare le azioni
mal fatte, come ricuperare il
tempo perduto, come afferra-
re in quest’ultima possibilità
di scelta “l’unum necessa-
rium?”, la sola cosa necessa-
ria?

Alla gratitudine succede il
pentimento. Al grido di gloria
verso Dio Creatore e Padre suc-
cede il grido che invoca miseri-
cordia e perdono. Che almeno
questo io sappia fare: invocare
la Tua bontà, e confessare con

la mia colpa la Tua infinita ca-
pacità di salvare.

Signore pietà; Cristo
pietà; Signore pietà.

Fare presto, fare tutto, fare
bene. Fare lietamente: ciò che
ora Tu vuoi da me, anche se
supera immensamente le mie
forze e se mi chiede la vita. Fi-
nalmente, a quest’ultima ora.
Curvo il capo ed alzo lo spiri-
to. Umilio me stesso ed esalto
Te, Dio, “la cui natura è bontà”
(S. Leone). 

Poi io penso, qui davanti al-
la morte, maestra della filoso-
fia della vita, che l’avvenimen-
to fra tutti più grande fu per
me, come lo è per quanti han-
no pari fortuna, l’incontro con
Cristo, la Vita.

Io credo, io spero, io
amo, nel nome Tuo, o
Signore.

Raccolgo le ultime forze, e

non recedo dal dono totale,
compiuto, pensando al Tuo:
“consummatum est”, tutto è
compiuto.

Prego pertanto il Signore
che mi dia grazia di fare della
mia prossima morte dono
d’amore alla Chiesa,  che sem-
pre ho amata ; fu il suo amore
che mi trasse fuori dal mio
gretto e selvatico egoismo e mi
avviò al suo servizio; e che per
essa, non per altro, mi pare
d’aver vissuto. Ma vorrei che
la Chiesa lo sapesse; e che io
avessi la forza di dirglielo, co-
me una confidenza del cuore,
che solo all’estremo momento
della vita si ha il coraggio di
fare. 
Amen. Il Signore viene.
Amen.
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Ecco i quattro temi affrontati
quest’anno al campo dei giova-
ni della San Vincenzo in Valle

d’Aosta, anche questa volta ricco di
emozioni. I temi affrontati erano si-
curamente importanti e difficili, ma
hanno coinvolto tutti positivamente.
Questo è stato reso possibile per due
motivi: sicuramente grazie ai relato-
ri, agli animatori e ai nostri due mera-
vigliosi padri spirituali, Padre Ghe-
rardo (Gerry o che dir si voglia, padre
Daù) e Padre Francesco (Pif), i quali
ci hanno accompagnato in questo
percorso di crescita. Ma ciò che ha rappre-
sentato meglio il coinvolgimento di questi
quattro temi è stato il renderli nostri durante
tutta la durata del campo: la Preghiera era un
momento di raccoglimento per tutti, sempre
piacevole e intenso; la Gratuità è stata nostra
compagna fedele, sia tra noi amici sia con la
natura che ci circondava, segno gratuito del-
l’amore di Dio; il Discernimento, forse il tema
più difficile anche nella quotidianità, che

spesso mette alla prova il nostro amore per
Dio; la Fraternità, il tema più sentito da tutti
noi: il campo è durato relativamente poco,
ma in quel “poco” si è creata una forte amici-
zia tra persone che non si conoscevano e pro-
venienti da tutta Italia (giusto per far capire il
nostro entusiasmo post-campo: abbiamo
creato un gruppo su whatsapp con tutti i par-
tecipanti al campo per rimanere in contatto!)

Sono parecchi anni che partecipo ai
campi, ed è stato bellissimo quest’anno ve-
dere che la maggior parte dei partecipanti
erano ragazzi nuovi. Volti nuovi uniti dalla
carità. Abbiamo avuto testimonianza di una
conferenza giovani nata in Valle d’Aosta e
ognuno di noi si è impegnato a portare nel-
la propria realtà questo grande esempio di
carità.

Oltre a ringraziare il Signore che ci ha
donato questa esperienza, i Padri spirituali,
tutti gli organizzatori e le cuoche che tutti i
giorni ci preparavano deliziosi piatti tipici
valdostani, ci tengo a ringraziare e ricorda-
re Henri Dièmoz, confratello in una confe-
renza della regione ospitante nonchè guida
della conferenza giovani da poco formata, il

spazioaigiovani@sanvincenzoitalia.it
http/ /www.giovani.sanvincenzoitalia.it

Fraternità, Discernimento,
Gratuità, Preghiera!

CAMPO OZANAM 2014

di
Chiara

Orlandi
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Quest’anno il campo Ozanam ho potuto
viverlo sotto due aspetti: partecipando
alla parte organizzativa come anima-

tore ed esserci presente. L’organizzazione è
stata scrupolosa e molto accurata ad opera di
Henry (confratello di Aosta). Appena arrivato
mi è piaciuta molto idea della vicinanza pal-
pabile delle conferenze di Aosta. Gli arrivi dei
partecipanti al campo sono stati gestiti e sup-
portati da confratelli che hanno messo a di-
sposizione le loro auto e la loro presenza per
accompagnarli alla casa del soggiorno. Il ben-
venuto serale è stato gestito dai ragazzi del
posto che ci ospitava facendoci scoprire la
storia e le leggende della regione, facendo an-
che i primi giochi per conoscerci tutti. Le
giornate erano ben cadenzate in base a quat-
tro parole FRATERNITA’, DISCERNIMENTO,
GRATUITÀ e PREGHIERA gestite in modo che
al mattino si riflettesse su se stessi, mentre al po-

meriggio sulla conferenza. Il tema della Frater-
nità l’abbiamo affrontato al mattino dal punto di
vista personale dividendoci in gruppi facendo
passare l’idea della rete da applicare nella cono-

scenza tra di noi. Sempre in gruppo s’è fatto
un gioco di ruolo di una conferenza, dopo es-
serci conosciuti, in modo da notare come nei
nostri momenti di confronto  anche nelle
conferenze vengono evidenziate le personali-
tà di ognuno. Nel pomeriggio invece  si è con-
divisa la diversa esperienza di conferenza che
si frequenta o che si vorrebbe istituire.

Il secondo giorno con la parola Discerni-
mento sono intervenuti al mattino: una cop-
pia, Fritz e Simona, Monica operatrice al cen-
tro d’Ascolto della Caritas ed Erik sindaco del
proprio paese ognuno portandoci la propria
storia con delle decisioni anche difficili da
prendere, ma con la capacità di affidarsi e de-
cidere, dopo i loro racconti sono stati dispo-
nibili alle nostre domande incuriosite. Men-

Un’esperienza nuovadi
Alberto
Gherra

quale è stato un dono prezioso che ha permesso
che il nostro soggiorno nella sua regione fosse
accogliente e organizzato.

Tra giochi, preghiere, riflessioni, risate, man-
giate, passeggiate e tanto altro, l’unione forte

che si è creata fra tutti mi (ci) fa sperare, che ca-
pitino altre occasioni simili, nell’Amore e nella
Carità che Federico ci ha insegnato.
“Pregare è lasciarsi amare così come si è!” (Pa-
dre Francesco)
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tre nel pomeriggio è intervenuto Alessandro psi-
coterapeuta, che segue già col suo aiuto alcune
conferenze di Aosta, ci ha dato l’occasione se
qualcuno aveva delle situazioni da prendere co-
me spunto per indirizzarci su un modo per af-
frontare realtà difficili, senza darci soluzioni,
ma suggerirci degli spunti su come viverli senza
far da crocerossini. 

Nelle stanze, nei momenti che stavamo assie-
me c’era sempre serenità e allegria, mentre fuo-
ri il clima non era molto estivo e purtroppo  an-
che nel terzo giorno quello della gita abbiamo
dovuto cambiare programma. Il tema era parla-
re della Gratuità facendo una gita fino al rifugio
Frassati gestito dall’Organizzazione Mato Gros-
so che ci illustravano le loro opere, ma abbiamo
optato per una camminata più breve al Piccolo
San Bernardo dove abbiamo visitato l’ospizio
che è gestito dal Ordine dei Santi Maurizio e
Lazzaro che operano nell’accoglienza dei pelle-
grini con gratuità. Tornati a casa per pranzo, nel
pomeriggio padre Gerry e padre Francesco ci
hanno fatto riflettere sempre sul tema. 

Il quarto giorno s’è affrontata la parola Pre-
ghiera e come equipe abbiamo riflettuto come
poterla gestire per coinvolgere al meglio i parte-
cipanti e s’è preferito dar minor tempo di silen-
zio-riflessione personale organizzando la gior-
nata con due riflessioni guidate dai padri inter-
vallate dal momento di deserto, nel pomeriggio
far vivere del tempo di adorazione e da star as-
sieme. Ed essendo giunti al termine del campo
s’è chiuso con una S. Messa e ringraziamenti.

I ringraziamenti li abbiamo rivolti ai
padri Gerry e Francesco, alle cuoche
(erano ben quattro… che dire dell’ampia
gratitudine che abbiamo trovato venen-
doci incontro e facendoci conoscere
piatti non per tutti abituali), ai confra-
telli di Aosta che l’ultimo giorno abbia-
mo avuto il piacere di aver una rappre-
sentanza con noi tutto il giorno compre-
sa la S. Messa conclusiva, ad Henry ed
animatori. 

Sono stati 5 giorni pieni di cose da
fare, riflessioni, punti di partenza e bi-
sogna ringraziare per tutte le cose emer-
se ai partecipanti e coinvolgimento
emotivo di ognuno, vedere lacrime di
gioia per i saluti fatti senza sapere
quando ci si vedrà se non il prossimo

anno, però di sicuro tutti eravamo molto carichi
di energie da mettere nelle nostre conferenze e
speranzosi di rivederci presto. Bello è stato an-
che l’intraprendenza di creare, per difendere
questa mancanza in un modo di continuità, un
gruppo su whatsapp e su facebook per rimane-
re in contatto.  

L’esperienza di questo campo è stata diversa
rispetto gli scorsi anni, come equipe s’è voluto
dare importanza a tutti i partecipanti indipen-
dentemente se si era animatori o no, veterani o
nuovi confratelli. Nei momenti di formazione e
condivisione si è riuscito a dar di più mettendo
tutto di noi stessi senza paura di essere giudica-
ti, e questo per me si è visto nella risposta che
hanno dato i partecipanti senza tirarsi indietro e
accettare ogni idea che si voleva dare a loro per
arricchirci sempre di più. 

Bisogna ringraziare per la ricchezza che ab-
biamo ricevuto in questi giorni Henry per l’or-
ganizzazione, mentre padre Gerry e padre
Francesco per gli spunti e le riflessioni donate-
ci, uniti col loro sostegno sempre presente e
rassicurante. 

Oltre i ringraziamenti fatti alla S. Messa con-
clusiva, vorrei cogliere l’occasione di rinnovarli,
a nome di tutti, dell’aiuto che hanno dato in sor-
dina senza farsi vedere tutti i confratelli di Ao-
sta, il centrale di Aosta e il regionale per il sup-
porto dato. Con questo si è visto che non si è so-
li, ma siamo supportati da tante persone.

GRAZIE

    



La quota associativa per la Fe-
derazione Nazionale compren-
de l’abbonamento alla rivista. I
soci non dovranno versare altri
contributi salvo, se lo desidera-
no, quello di sostenitore.
Il contributo ordinario o sosteni-
tore resta immutato per gli amici
lettori, non appartenenti alla So-
cietà di San Vincenzo, che rin-
graziamo per l’interesse e la
simpatia con cui ci leggono.

abbonamenti
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La rivista La San Vincenzo in Italia è
l’organo di stampa nazionale della
Società di San Vincenzo De Paoli.

Ha lo scopo di diffondere la cultura
vincenziana.

Aiuta a leggere i segni del nostro
tempo.

È strumento di collegamento tra
Confratelli, Conferenze, Consigli.

Concorre a realizzare l’unità 
societaria, secondo quanto scritto
da Ozanam a Lallier: «Tutta la forza
delle Conferenze è nell’unione, 
e la particolarità della loro opera 
sta nella sua universalità».

Il contributo regolare per otto 
pubblicazioni è:
- Ordinario: € 10,00
- Sostenitore: € 25,00
- Una copia: € 1,50
Conto corrente postale n. 98990005
intestato a: La San Vincenzo in Italia
Via della Pigna, 13/a - 00186 Roma

Comunicare le variazioni di indirizzo
indicando sempre il relativo numero
di codice.

“Preferisco una Chiesa
accidentata, ferita e sporca

per essere uscita
per le strade, piuttosto che

una Chiesa malata
per la chiusura
e la comodità

di aggrapparsi alle proprie
sicurezze”.

Papa Francesco

www.sanvincenzoitalia.it

                   


